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* . Signor mio Ojjeruandifi. 


Velie rare qualità, che da 

hImi 1 rla f cimerit0 di. 

Sf ur<)rì0 in fa f e nel - 
l'animo fuo nobili ffmo * 
- iv '•‘T & che da lei con molta 
fua lode in ognitempo fono fiate ejfer 
citate,!’ hanno refa , & la rendono tan- 
to amabile prefio ciafcuno, che la prat- 
tica ‘,& conof ce , che i migliori tra que- 
lli, rendendo fi grati de i benefici] , che 
da là riceuonoyfe non con altro , alme- 
no con l’ajfettuofo defideno , c’hanno 
di feruirla, dimostrano chiara la manie 
ra dell* occulta virtù ,cb’ ella ha mirabi- 
le di far fi denotigli animi loro alche ef- 
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fa fp edulmente acquila col dono della 
t magnificengd,e filcndorfio k citi db- 
ti, fi come fono a m mira h ili, et [ingoia r ; , 
& fanno mani fc fi ala grandezza del 
Vanim a s ue}:a mente ìllu{b:e,& bcroico y 
cofi m Monono forame , che di molti be- 
nefici' tenu to le fono , a dimoflrarlq con 
la prefentòoccafione; guanto io l'habia ' 
fempre amata ,e riferita. LacfuaVè,che 
(fon domi a que Hi giórni uennta alte 
■lani la preferite £omedia,e quella ^bc- 
e priua della cognìtióne dell’ rutto- 
re , che le diede l’ e fiere , battendo però 
trouata, dotta, & piena di belle inuen- 
tioni , ho uoluto col mego delle flampè 
ch'ejca in luce a lafdarft tra molt' altre 
uedcre.Et perch'ella, come orfana , ba- 
tterebbe forfè temuto l'incontro de'màlt 
gni detrattori ,fe, accompagnata da la 
feorta di qualche famofo perjonaggioy 
non fe nefofieafficurata, io cono fendo 
quale fta la bontà, et integrità di V. JT* 
e quanto babbia già fatto per fe fteffa 
d'intorno chiara la nobiltà nera del fio 

[angue 




? 

J angue , & manifesto il udore dell ani 
thofuq>dilettere i & d'ogni bella uirtu 
dotato 3 ho uolutoad efia confacradcla 3 
ch'ella da lei cotanto beneficio viceua . 
Ella. dunque con filtrando col fuofino 3 
c perfetto giudiao no la qualità del do 
no 3 ma l animo del donatore r-ccua infìe 
meco quefto piciol fogno d'bonore^quel 
defiderioycb'io tengo di nutrirla à mag 
gior occajione , fecondo il merito fuo; ri - 
cordandoftycb è nobilatto di animo ge- 
nero fo>& illufire, riguardar con occhio 
amor ernie , , & aflcttuQfo lijuoi deuoti 
fornitóri amici, fra quali io mi repu 
to per grafia fua non punto inferiore ad 
alcuno. Che così facendo 3 & continua- 
ràdila nelgloriofo corfo della fua pafìa 
la lodeuole ulta , & dando animo a me 
d' impiegarmi in altra occ a fi onc malo- 
re ^ecciterà migliori feritori di me ad ho 
norarhyfe non quanto ella merita 3 (che 
troppo pefo ciò farebbe) almeno quanto 
può penna fienderfi nelle lodi altrui 3 
lequali facendo giro in fe medefime 

^ ir . 






nome .^Xl Quale diuotamentc inchinati 
domi , faccio fine di fcriuere , non poteri - 
doarriuarne ancor col pen fiero aduna: 
miti ima parte della uolontd mia, & del' 
merito fuo.^Di renetta a’ 27. Febraio .. 
M- D. LXXX11U. 
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PROLOGO- 

Vtl che già mi mando due anni de- 
ntino 

Efer'hormai 
mi ■ 

Signori f a ! 

noi, temendo (ì , 

Che di qttcjìe Madonne riferuajfe : 

Alcuni fi eco occulto [degno, & colera , 

S i tome quelle,* quali', fe non piaccia 
Le burle, in difpiacer , 

Tutto defderofo bora di 
Vel difpiacer,che non pen[ando,i 
Burlando aWhora ». alcuna 
dagli 

Peruenuto-a Vo recchie , che la in Genott * v- 
JLra compar fa nanamente inpublicò > 

Vna nouella Cam ariera in h abitò 
P onero ,di buorìariar accordando^ 

Come tutte le Vonnefì dilettano 

■mL Jìtoi feruigidi lei jtmilif ”*‘ s , 

no^i n nonno bifogno,fe[t vogliono 
Cauar talhorgli appetiti che vengono 
Penfo trafe medefmo , che col far lene 
Vonjeggermenteracquijìar potrebbeji 
La grati a , che perdut' bau eua burlando- 
le; 

Perù per la memoria rauoigenaop, 

A 4 I [noi 


>. TEOLOGÒ. 

I fttóìpiu cari a mie l "ri; ro mudo mi 
Quel ette fra tutti, fargli era ami affi mo. 
jlrr^i chi de fuo affanni vinci cfcenoli , 

7^on men che de t piaceri, era partecipe , 

Et conferendo q ne fio deftdcrio 
Suo meco^r iodi ciò lodato battendolo , 

Mi pregò (he per lutvoleffi andarmene 
JfWtwr all bora La città di Genova, 

F.t far voltjjì quefto buono officio’, 
losche dal fio voler mai non dipar tomi, 

S enfalr m y (pittargli in camin p o forni , 
V'andai in ; o:higiu:nl,& ritrovatala 
Sola, dopo moio negotiar ffeco la 
, Cofa oprai finche contento veuirfene 
Meco, ma prima che didà partiamo, 
Confederando ch'ella duueu'efiere 
Data in don' a sì belle, & dì ogni laude 
"Degne madonne cori ogni arte, & fi vàio 
Ter comparer tra lorj voleva metter fi 
In a fetta di tutto ciò eh' a ftmili 
Di leggiadria, di politela bramafi 
Et d‘ 'ornamenti . apprejfo , & io reggendo* 
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Il tempo tolto el Carn/u.il andarfene 
La (ir in fi confai fa a, di 'venir prie 
Me.o in quella manierai 1 he trovati dì) 
Turnonpoui far tantoché par tir fané 
V ole f e prima che pigi taf e in preflito 
Vaia ' ’ ittà di Genova ma Mafcara 
Cefi dal naturai, che chi l ha in pratica; 
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patria giurar ,chefoffe quella propri* ; -tS 

Con la qual poi ch'io non le diedi cottimo* ■■ 
do 

D ìp olì rjì a fuo modo, ella mojbaruiji . • : > ' t à 

'Dìjjegna trauèfìita.Hor dunque poftift . * v . ■> 1 c 
'Per itenktoflo in fu le pofìe, fuminone r. ;X 
yenutiinfieme,& fe com'era L'animo \ 

Di lei, e l nofiro interno >& come mertanno ì 
Quefle belle Madonne, ella, non trouafi ■> : . 

Coji pulita-, & coji bella , datene •>*. r. 

La colpa al caualcar con (anta prefeia : 

Perche vi Ritiro, che per ni a perdutojt ù 

Di quei pochi ornamenti,che trotiauajt , *.l 

Haunagran parte, onde venuta Uc^ray • ■ v* 

Pur come chef jìd,ò gentili (fime, 

JLt belli fft me Don? te, ,riceuetela k ‘ 

In dono con quelcor,ch'aveiprefentafo 
Ma che uoglio piu dirocco la Mafcara ’ 

Quella che s' a j]ì miglia tanto a G ertoti a y 
Ma\i preghiamuifche per talehaueruefé 
y ogliate quefìa ftrafn lei nafcondeji 
La Cameriera vojlra bora 3 & rìpofajiy 
Ma non ui dubitate ,-cti ella vedere 
Po fio f la fft ara fendala ma farà. 

Pur che ki fiate chete , e alquanto gli hu omi- 
ni 

Lafciate di mirar, per eh' ella preuderjt 
V uol gioco alquanto mnanf. chemoftraruifi 
Voglia nel proprio fuo naturali} abito , 

Già m era ufeito quel, che d importanti a 

Mi Ch'io 
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Ch'io ui dicefft prima itopofio haueuami. 

Et quefio e un cafo,che dentro di Genote a 
Qyèfti'p affati giorni auuenne , & furati* 
Saper ituol prima Che rapprefentaruelo 
'Vuolqueflaferà agòifn di Comedia, 
Lequalifenytil fuo armamento intender "• 
Hpn fi po fiotto ben, pero commi femi ^ . 

C h’io ud l : face ffi Adunque ferme, & tacite 
Mentre eh* io v.e lo faccio. e attente fiat eui, 

Fu uri Americo Cìtiadin inCorfica 
Vi San Fiorendo , che di moglienobile 
Htbbe duo figli, L tonato Fuluio , 

V ttnpofiht corte-in F/oma,che fit Fuluio ? 

A gli ferùigi di ftiofigHor d Oria. v 

L'altro che Lionettb fu/innaghhofi 
Vi Claudia figlia duri Alberto Spetta, 

Che fi trotta» ai fi San Fiorendo, ut fi ola 
Co’l Padre ritornacene qui in G moneti * 
Eruppe lei caffè d’ Americo, & toltone 
Vinari & gioie, fiora d unTSfauilib 
Con un fio fitto fi partì per Genotta, * 

Ma fu tra nia dà una Fortuna prjfimei 
Spinto a fp rigar fi /opra di Minorità, 

'Pur ambi fi f aiutar per un miratolo , 

Et con (tffanntjcheper Spagna & Francia ■ 
Pafiando,fopporteir,uenner a Genonà, 

Et non potendo mai ueder la Claudia , . 

Che ritirata fempre m pianto ftauafi 
Per la motti di lui, che certa haueuafi 
' Entrò melo di Buona Toccherà • 
r Vèr 
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t Phr r Cameriera'inhabito di f emina ' 

V' Alberto yin cafa. .. & quefta è fenica fatto- 
la 

La Camariera f cb'avoiUonne donaft 
Fùlu io l'altro fratti offendo in Genou 4 - 
5- innamorò de la Sorella Liuia 
Di Claudia & di nafcofto a lei fi copula , 

£f ; da Alberto , . che dianzi hauea : preme ff %la 
Ad Americo t che nenia fpofarfela ’ 

Sono trou ati infteme in una Camera ,» 

Etnafccnde i rumor t ma jlpacifica 
Ciafcuti infine^ Fuluio fpofa Linia ì , 

Et L ionetto 4apta bella C laudia 9 . 

Et Ameri o allegro di uederfent- 
Il figlino luiuoiche per morto haueualo • 
Elianto affai prima 9 n erefto con gaudio , 

Fine del Prologo* 


ì\TE\LO£ VTOFJ 
t Vecchi . 


lAlbertO'. ' l /;' 
Amcnco \ 
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F ululo figlimi d'omerico . 
Lionetto figlimi d’omerico. 
Liuia figliuola d'Alberto. 
Claudia figliuola d’^tlbcrto. 


1 Senti. 


Lambrafca di ^liberto. 
(JMofca di Lionctto . 

^ Anguilla di Fuluio . 
Corniola di ^ Americo . 
di liberto . 

Biondello Tarafcito.' 

\ 

Vi r ^ocbcrru> . 


ATTO PRIMO- 

SCET^yt TI^IMA. ^ 

•Alberto Vecchio , Lambrafca 
Seruo . 

ALT} A nettatemi ben la cala , & mette- 
fy tela ni ordine, & non mancatein 
cofa alcuna. Tu Lambrafca lègui 
mi. In effetto chi fa nozze, entra non , 
{blamente in un gran labirinto di fpefa* 
ma di failidio. 

Lam. Eccomi. 

Alb.Andiinzi in piazza . 

Lana. S’io non mi penfafli di offendermi 
mefìer Alberto, ui chiederei donde uietv 
quello uoftro coli in un fubito raffrettar v 
di cafa . 

Alb.Non è cofa,che tu non pofli fàpere,nè 
ch’io voglia tener occulta a uoi altri di 
caffi , turto chemilpiacerebbe,che quei 
di fuori lo fàpefffero . 

Lam.Per me non lì fapri mai cofa,ch*io mi 
pen fi cffcrui a gradojche lì celi : però di- 
rebbe c’c di nuouo . 

Nozze. 


Ur T T 0) 

AlB;No/ye\. 

LaniNo/.ze* 

Alb.Io ho maritata Liuia mia figliuola .. 

Latti. A cuii. 

Albi Ad génnl’llubmò • Corfb che oltre’ 

tempo ch’io, fui- CòmmifTirio m San- ; 
Fiorenzo , me lo conofcefiìiamtco*eglit 
eiribitbac^ommodaco di fifculcà .. 

Lain.Senza hne me ne allcgroj ma forfè lo j 
potrei conofcer anchor io ,.hauetTdouL 
feruicio .tutto queL tempo . ch’iui difno- - 
fiftè. v • I 

Àlb. Lo dèui certoconofcércjch’egh è mef * i 
fér Amerigo Luntoia.. 

Làtb.Comis’io Io cònofco« 3 & j*ho per iin’ 
graftd’huorho da beiìe,ma che uoglia gli: 

* cbfl- Itera venuta prender moglie in 
quella etàich’io credo c’hor m^i Zia pref “ 
fo alli cinquanta, & tanto piu che .mi pa . 
fé che haueflè figliuola 

AiB.Egli e nero, che nondéue efifer di mi-- 
Wof érà<di quella che tu lo ftinai 5 rii a 
quanto all! figliuoh,di due jnalchi c’Jta : 
Aeua ,,pofi il maggior ne’fidoi primi: 
anni per faggio di Monfignor. d’O-- K 
ria .. L’altro ch’era fa fòla fperanza di . 
iùi, doppo’J nollrò partire da San Fio- 
fenzo , modo ouero dalle eacciue. com- 
pagnie i ouero come fe folle là cofa,roc- 
Ia -Mna cada del padrèj. Sì .toltone fra di- 
luii. 
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rfaH & gioie, il valore di 400. feudi , fi 
fuggì cou vii feruo fopra un legno ', che 
per Genoua fi partiua,ma dal filo partir 
in poi non s’ha mai hàuuta alcuna nuo^ 
ua di loro 1 j fe nfòn che quella liotté • 
che fi ! partirono forfè in mire Una 
grandiflìma fortuna , ch’elféndo dui- 
rata tre giorni , diede materia di ft* 
di loro non troppo buon giudicio y & 
"indi a pochi giorni uenne per nuoua ^ 
certa , che fi ruppero fopra L’ifola At\ 
Minorità, Se non campò alcuno di quel 
-Nauiglio,d’alcuni marinari impoi , che 
affermaremo la colà Cofi fitrOìiàii- 
dofi egli : priuo di quél figliuolo j che 
coni’ io t’ho detto , era la fua fola /pa- 
ranza , & uéggendo l*àltro intento cd-* 
fi allecofè della Chiefa , & aH’impre-- 
tirfi, che male glipareua il.fuiarnelo,* 
& ritroaandofi foìo in cala y & anchor 
frefeo , deliberò di prender moglie , Se 
à me come ad viio de Tuoi piu cari ami- ' 
ci,ne fcriffèj pregandomi, chè’fio fitro- 
tìafiì parentado , che fofTe per lui dice-'*; 
uole , gli ne volefiì dài'àiufo , ch’egli 
a’quello c’hàueilì fatto , s'hauCria ri- 
niello, Io 1 confi derata molto bene la - 
còfa , giudicai ch’io non poteua allo- 
gare nefluna delle mie figliuole ma- 
glio > che- con lui \ > onde con Una mia?* 

non' 
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non fonò ancora dieci giornfj{?li la offèr 
iìj emettendo m im la quantici della 
dote, c i, ,r. .. 

1-aQiv Volle il boccoli per fo. 

^^.Hchieri fo’l tardi appunto hebbi fu-e 
Jetterejtielle jqufth mi ferme che non fel- 
lamente gji piace di tar meco pareteli , 
ma che quella fora io l’alpectaiìi che fa- 
rebbe qui a /polirla# 

Lam. Parti che l’habbia dritta. 

Alb.Er che co fi per elfor vedouojcome per 
Jo dolore della perditi del figliuolo,che 
non ha ancor l’anno delibera di far.quf- 
ile nozze pofitiuamente & me ne pre- 
^aj&. c)ie nei ri Iblamente con un fermo 
-m compagnia , fi che per compiacerlo, 
l’ho detto lòio àLiuia , come a quella 
c'ha da elfo re la /poli - } 8c bora a te , & 
credo che tValcune colette in fuori , gli 
pocrb far h onore di quello ch'io mi ri- 
trouo in cala . 

2.4tn.-£r? miracolo che quello uecchio mi 
ielìè una uolra alzar'il fianco . 

Aib.HoiUndiamoin piazza, Scindi in bec 
calia per fornirmi di alquanto di uicel- 
lo,o di cabrato. 

Lani; Forfè che dice di Galli d’india } o di 
Pernici . , 

Alb.Pornel ritorno,ritornarò dona Buona. 

tam.hrxò clij gl’ impofe .quel nome. , 

» *« Alb* 
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r Alb.La Pizzicherà TThc mi promise di ri- 
i ti ouarmi vna Camariera , che non ho 
in cala femina da comparire, & ve- 
dere» quello che hauerà fatto : vien 
i - via . % 

I.am.Buon Medico fé conofce il mio itìale; 

. ma tolsa la bella. 

1 o 


SCET^^t SECOT^DU. 
lionètto gioitane . 

’f f ! *y\ A '»-*>, £|r* ,■ •• 

/^\ Fortuna quanto difuguale mi ti di- 
. njoftri nel (uccello de miei amori a 

quello che nel principio ti cHmoltrafti * * 
Tal’hora hauendomi Amore fatto lèruo 
di Claudia da molto piu che la propria 
uita amata, mi fefti con quella honefta , 
c’ha ben creata giouine lì conueniua,del 
• la lua grafia Signore, dellaquale : tutto 
quel tempo che co’l padre dimorò in.S. 
Fiorenzojfui poflèflfore, Pofcia cangian- 
domi ogni dolcezza in afientio,ritoma- 
. do ella co’l padre in Genoua , della 
Tua dolce villa non pur mi priuafti, tna \ 
Ipronandemi Amore a feguirla , ha- ' 
uendo rotte ( porta da parte ogni de- 
bita riucrenza j le calìe di mio padre , & 

tolco- 






. 
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tol ctanid'enari, & gioie mentrefrGeno- 
liame ne uentua,rurt3ndo il Mare,lpei— 
Talli il Nauiglio, che mi conducenti , & 
benché poi co’l ialuarmi la ulta rmr: , co- 
ljpf odiente & con Tacco rie zza riti Mo- 
lta,! denari, Scie gioie mo'ci crollagli iti. 
lèi meliche tra Spagna & Francia m’hai' 
tenuto, ageuolandomi la uia al uenir 
qui,mi ti lei alquanto inoltrata men du- 
ra^non per quello mi pollo manco dole- 
te di te , che per aecrefcermi piu dolore 
Bora ch’io P>n uicino al mio bene , non 
hai pur uria fol uolta già dueTneli ch’io 
arriuai qui,data*commodità a miei occhi 
famelici di uèder quel da loro tanto' bra 
«Ulto oggetto de’lor defìj* O candida 
filato Fu forre quel l accio con che il tuo- 
Amóre il cor fili ftririleiqiwrito acuto lo 
ferale cón che Bafibiròjcjiidhfd: cocente ili 
fuoco con ché l’aria , poi che a guifa di 
Totrorella, c’habbiaTamata compagnia 
penduta della tua uirtà priuo,mi conuien 
Binare lU piu angolciofa & difperata ui 
tajjche infeli.ee amante hiehafle giamai , 
fouejamente credo/chetra dannati non 
fisi pene,che pareggiar polli quella , che 
il mio mifèro core patilce, anzi con lie- 
ta pollo pur dire ch’egli fia porto nel 
hezodel mio petto in un uiuo,& dolo- 
Mo.inferno, nell’inferno s’odono lamen 

ti. nel 
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ti, nel mio petto Ibfpirij l'inferno c pie^ò 
• d'i tormenti ,il mio petto di martiri;! in- 
fèrno arde Panime infelici > il miojpetto^ . 
abrufcia di maniera il mio core, eh io mi 
credo c’hormai Phabbia ridotto m cene- 
re . Oime che fe mi mancafle la fperan 
yac’ho nel mio Mofca , : che mi p rom stte- 
di noli celiare con lue aftutie, che tirarà 
ariua il mio defìderi ,mi (aria forza, ilo 
leda ufeir di quelli affanni, troncar* con* 
le mie mani il filo a quella mia mifera ui* 
ta. Ma eccolo appunto •• 


S CE X T E F.Z U. : r 


Mo./^Ome farete Signor I itìriéttofif a 
^ non adorarmi f adelfopoflo ben' 
tfarm fu la mia > & far il grande coà 
uói j ■ 

Lio. Perchedl mio Mofca?' # * ^ 

Mò. Vói mi cominciate a far ueZ'/.i,-8c da* 

del mio ; ma fe fapefte quello , ch’io ùi 
— — * r— n- bea carezze da -dd-* 

. V • K 


Mafia, fimo , Ua- 
netto .. 
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JM o.La , (cala a’vofli i dcfìj. 

Li q. L aicaia aVniei defedi, che c’è di buo 
' h°* . f . ,Sr .. ! . ... 

Mo.Che ce di biwìof Voglio che quando 
. v : i promette qualdieco.'u quello cernei 
r-lojéli credi, ife.. 

Lk>iDi fu,cJjt\c-è* 

Mo.Che voi vedrete , anzi parlarete a 
.Islamita uodia * 

Lio. A Claudia mia1Qhime;che dolce , & 
Jnat /peccata ijoua mi icchhma dimmi il 

- ^coilie . , 

• • • ■ . # ' / 

Mo.Adeflò fi vedrà fè uoi farete quel va- 
lent’huamo 3 che vi (limate . . , 

Lio.Deh'fpaccìala di grafia. w ! * 

Lio. Adeflò lì vedrà il vollro fàpere . 
Xio.Oime tu mi di acci j deh yiept.al Tatto, 
JVlo.Bifogna che facciate uri - bùoit’ànimo, 
Lio.Mi vuoi viuo ; 

Mo.Ccme s’ia vi uoglio vi.uofaon uedere 
qui la vira ch’io ui portò . , 

Lio De lafc;a Je;cjaiue . 

Mo.Dico,che hi fogna che facciate buon*a- 
nimo, & vi goucrniace concludenza ifi 
qjuedo maneggio . 

Lio.3e piu oltre non mi dici di ciò c’hai fat 
to ranco ne fòjCoine fàpeua dianzi. 

Mo.H. godìbile che non podice haue re tà 
to di pacientia,che io parli . 

Lio. E polli bile, che cn nqn Yogli lafciar ip ; 
’ s i cianze 
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danze fuperflue,& venir al fatto* 

Mo.Se non infialiate tirreni' ■ 1 * *- 

10 Lio.Hor dijfawolessnt^il'ò^riatf/antafti- 
i e ia tuo modo,ch’m delibero d'ai marmi 
! di pàcietl /a, : & vii irti. 
c ' Mo. Afcolrate.Io defederò fa di far ogni co 
la chi vi polla portar conrenro non folo 
in quello vollro amore, ma come hauete 
3 a pia pvoue veduto , in ogni altra cof^, 
ch’io m’habbia fin qui peniate èlfcfui a 
I grado . 

L'o.Ghe accadono tanti prdloghiicTupeV 
fiuo dirmi quel ch’io fio . 

' Mo.Se eh’ è fuperfiuo.Hor:i hauendo pre- 
fa dimeftichezza quelli giorni paffim 
di una Pizzocheraj una di quelle dbn- 
niceuole , che mi vanno vi fo dir per lo 
1 ( '-‘'capo . 

1 Lio. A pronofitó . ; ^ ' *1 ■ 

Mo.Et hauendolefattò'manifefto il uoflro 
amore , clamala fortuna c’hduetfe in 
-quello, & come fuggirti dal pidre, & 
coni erompemmo in mare,& con ché mi 
racolo ci faluammo , & i lungi trauagli 
c’hauemmo /offerti in Spagna, in Fran- 
GÌa,& in Prouenza,fin dieci fiam© cqn- 
durtiin quella città . 

Lìo.O che lunga diceria. 

Mo.Habbiate patienza di grana, Sc'afcolta 
temi. 

s - Lio. 
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Lio.Chila potrebbe hauereimu legni . 

Mo. Et haucndole apprettò detto, ma in 
.duo iièdì che fiamo in quella Città,» on 
jhauetemai vna volta foia potuto uede» 
re quella uoftra Claudia , nc farlepur 
far’yna imbafciata,la molli a tal compaf! 
/ione di voi , che la buona anima Ligi i- 
niaua di tenerezza . 

^ic.Dourebbono non che gli huominhma 
i gli animali i falli , & le piante lagrhnat 
del mio doloreima fpacciala.. 

•JMo. Voi me fandate allungando enfi tantro ; 

interrompermi.Ma tornando a propoli-, 

. to,ella motta a tompaflione de'fatti uo- 
ilri,mi s’offerle^he yenendole l’opcnfio 
nehwria fatti iàpere tutti quelli no- J 
t Uri trauegli a Claudia . 
lio.Jddi© riduca a buon fine queflo/uo 
pietofò defi o,& le faccia del bene-. 

#to.£r credeua di farlo prél ifìj pél cicche 
•fnetfcr /Alberto padre de j^noftta . Clan 
dia, le dille hgiorni pattaticele gli ritro- 
fiattè vna Ca marier.ajehe folle di bupn* 

• aria, & hen creata , .& chVU?£^ ene 
^aueua ritrayara yna, & fooggj «eia* 
. .do y ea men^e : aJlhora quello cgiucI- ] 
Jofanraflico , che non lari mai làtio di , 
fi ru irmi , penso di fubito vna maii r 1 
- tia , con laquale libero di farai cpn r ^ 
tento. ; • 4 

Lio. 


T \1 M 0. 1 2 

I.io.Hor che maliria c quella ? 

Mo. Ch’io uoglio che yi ucftiate da femi- 
na , & che ui mettiate per Cameriera in 
calìi di mefTcr Alberto .. 

Lio. Quella farebbe le non buona peq lata, 
quando mi fortrfleil contcafaujp da Fe- 
lli in a mia non focomemi potieinalcon 
derc praticando con donne follmente, 
di non dimotlrarmi M afeli io ; lafci.ifuo 
da parte la ucce virile , i geAi , Se le al- 
tre qualità -, che con difhculrà [ po- 
trei contrafacere , quelli capelli cor- 
ti non mi feopriranno Albico per ma- 
le! j io ‘ 

MO.>J iuttohopenfàto-,io iiiaccommode 
tò que^a capigliaia polliccia con i vo- 
lili capelli alla Fr-jncefe, che pareranno 
i noflri na* orali ; ho apparecchiato 
J*h abito in cala della Prz./ odierà, & ef* 
fendo ,uoi Lenza barba vi acconciere- 
mo di maniera 3 che non lìe alcuno 
che non ui tenga per donua : bifo- 
gna folamente che voi facciate huon’a- 
nimo. 

Lio. L'animo non ini manca , & none colà 
ch’io non ardìlea di fireger ueder;Clau 
dia j però io delibero di arri lei armi le 
ben'io doueflì la (eia mi 1 unita. 

Mo.Iìo uoglio, che Centriate in cala , &ui 
Aiate un giorno,© dui fin chequi lbrtifca 

di 
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di darui a cono-cerea Colìei,con laqua-* 
le metterete quell’ordine a’ fiuti volt ri , ' 
che ili parerà (he Velia ni amaua tanto, 
come dite che faceua in San Fiorendo , 
qnandouoi ucdrà 3 & parlerà raccenderà 
in un fubito queli’amorc , ckealihora vi 
porcaua. 

1 Lio. Di ciò non ne fono lenza certezza. 
Mo. Po <ci a moftrar.do con M. Alberto.che 
non ui piaccia più il llar feco, dimanda- 
rete licenza , che farà proprio un’amici- 
tia come prima, & vfciregli di cala ; ma 
non perdiana tempo , che la Pi/.zochera 
ui alpe:ta,che fra vn’hora dilegua di pie 
•fentaruia M. Alberto. 

Lio. Andiamo quando uof,ma con qurl me 
z.o hai condotta collei a far queito J 
Mo.Con denari,ioleho promeflb dicci leu 
di, ! per mezo de 5 quali ella ui feruirà con 
tanto di cworejmanon perdiam tempo, 
la piu allungo ragionarono di quello 
fatto: andiamo per qua. 

Lio. Là ch’io ti feguo. 
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f ululo gioitine , Vion dello pa- 
rante, Anguilla 
feruo . 


Fu] ("X Vantunque Biondello io (la certo 
" d'elTer in gt 
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i gratia di Liuia mia Signo 
ra non però mi s’acqueta mai il cuore, tc 
tnendo tempre , che qualche intrico non 
s’interponga ne* miei amori . 

Bion.Et io Sig.Fuluio, quantunque mi ten- 
ta tempre in ceruello , & mi (appiano fa- 
poritii buon bocconi, & per vollra mer- 
cè non mi manchi oue cacciarmi la fame; 
non per quello io ftò tempre incóriiiuo 
timore di non perdere vn dì Tappetito^ò 


cl^ qualche febbre mi faccia dar nella 
cSRa ,che mi : 


, fu tempre nemica. 

Fui. Et benché non lì debba dar fede a* te- . 
gni pur penandomi in vno quella matti- 
na nell’alba mi feci, non pollo in tiirc’hig 
gi rallegrarmi . 

B o.Dite quello fop no, ch’anchor ionedi-* 
rò vno fatto nella della hora,che mi tien 
tutto melanconico. 

B Pa- 
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Eul.Parcami di ritroiiarrai in un bel prato 
& mi con infittito contento mirare una 
bella Capriola, quando mi /ènti dare da 
nn verde /èrpe vna beccata in un fianco, 
di che mi pareua di doler molto , & pa- 
reami appre/Io, che quel Cape mi diue- 
niflè amico', & le.uaflènti la ferita: indi en 
trando in un ceftuglio, io lo /èguitai fin 
che lo vidi entrare in un giardino d’altif 
fime & /pe/e fiepi circandato , nel mezo 
deìquale aflì/a era la CaprioIa,aIIaquale 
uolend’io metter le mani addo pie 
derla,efla per quel giardino fi po/e a fug 
gire,& io a /èguirla , ma in uano,ch’eIia 
ogn’horpiu mis’allontanarairhora il /è r 
pe in mio foce or/o moflo , comincio a 
volgerfelo tra le gambe & ricenerleil, 

/ corto fi che al fine co*l fuo aiuto la prefi 
& méere ch’io le ficeua uezzi,che mol- 
to mi s’era dime/licata , in un fubito mi 
vdi circondato d’alcuni Luphche circué 
do il giardinojcercauano d’entrar’a di^ 
rame amendue:& méere grandifiimò af 
fanno di ciò mi predetta, non battendo al 
cuna Iperiza di fatate, ecco un gride uc 
cello piedei me con la Ca riola infieme, 
et por armi per aria in un luogo, doue ila 
, do, non fio convella lì folle, mi trottai co 
miopadi e,^: cofi mi defiat tutto altera- 
to;ma m fino i (ogni fon fogni, & vaniti. 

£ìoa. 
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Bion.Et a me pareua, ch'io folti da una gra 
didima fame aftretto, tanto ch’io mi fèn 
tiua tutte le budella danzar in corpo, & 
coli dandomi vidi una tauola piena di 
UuonilTime viuande,& pretiofi uini, che 
mirandola, mi rallegrò folamerue.fopra 
laquale era vna mano che mi accennaua 
ch*iuiandafli,& mouendomi per andar 
ui,mi pareua che tuct’hora la tauola s’an 
dalle Tempre allontanilo dame, &pog 
giando’vn colle, nè perciò cellaualama 
no d’inuitarmi , accenandomi tuttauia > 

. ond’io me ne andaua rinforzando il paf 
fò per aggiungerla co’l maggior appetì 
to c’hauetifi giamai^ma la gi à fame m’ac 
crelceua fiacchezza, & mi pareua che le 
g^mbe mi follerò cagliate di fbtto;e nó- 
dimeno Finnico di quella mano mi accre 
leena fperanzajnel fine dopò lunga fati- 
ca co’l maggior contento del mondo ar 
riuai fu’l colie cucco allegrouna durò po 
•. cola mia allegrezza; percioche iui giun 
co!, non vidi piu ne la tauola ne meno 
quella mano, che dinanzi m*acen«aua » 
- onde (cornato con la rabbia della fame 
riuolli a dietro il patio, ritornandomi co 
faticala d’onde partito m’era , & »ui in 
vii punco fui da molti ditiuibi abili- 
to , di forte chj? lenza ch’io poteffi-mai 
prende* Vn boccone , mi tennero in tra- 

B i uagliQ 
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tingilo infino a notte* con tanta fame 
ch’io mi ere de tu morire; analmente poi 
mi patena di crollarmi con M. Amerigo 
voftro padre in un luogo doue ad vna 
benedetta tauola fìmangiaua, & coli 
incominciai ad alzarli fianco con la mag 
gior dolcezza de! mondo 3 quando vna 
Gatta filtro rumore , mi ruppe il fon- 
no, &^vi giuro , che coti delle menai am 
pe/zo leginafie , credendomi d’hauer 
vn culo di gallina tra denti ; nel fine ac- 
corcomi*ieH’errore,vedendo già entra- 
re il Sole per le felfure delle fineftre, mi 
leuai . 

Ang.S*io non muoio prima, io ti uoglio fa 
re un giorno venir vero quello fogno. 
Ful.Può efler Biondello , che tu non pen&; 

mai in altroché nel mangiare. 

Bion.Può elfere,Sig.Fuluio; che non pen- 
iate anchor voi in ultro che nel mangia 
re; io vi dico, che chi non mangia , non 
viue;& vi giuro ch'io mi credo,cheper 
altro non ci folle data la vita in quello 
mondo, le non perche mangiammo ; 
pei che, come fi dice , nell’altro fi viue di 
aria. Ma vorrei bene ( poi che a qucRo 
effetto ci ha creati) che la Natura ne ha 
uelfe fatta aperta la pancia dinanzi con 
i Tuoi bottoni; accioche la porelsimo 
chiudere^ aprire a noilro diletto 3 co- 
■ : , me 
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me fi fanno i giupponi * perche quando 
fotte piena, fi poteflè volare, & ritornar- 
la ad impire con dolcezza. 

Ang.E Infognerebbe bene,che fufiero buo 
ni gli bottoni con coftui,che non fareb- 
be mai altro che logorargli . 
FuI.Ah,ah,ah. 

Bion.Voi ridetelo ui dico x che la Natura 
dece appreffo un grand’errore, à non far 
un folo budello nel corpo dell’huomo, 
& non tanti,& con tanti intrichi , & ri- 
uokure,aecioche tofto, che s’ha mangia 
to il cibo, (eneandaftè lifciando in un 
tratto alle parti da baffo, & fe ne ulciflè 
collo lenza darne tanto faftidio, come ci. 
dà nel digerirlo* & non farebbe già mala 
,*;o/a poter mangiare , & caccare in un 
punto:ohcredo,chelalaria la bella fon 
uiti . , . ^ ' i 

Ang.Olinon hauefti mai altro da man- 
giare . 

Fui. Tu lèi fu le burle Biondello. 

Bion.Dicodal miglior fonilo ‘’ch’iom’hab 
bia* & volete veder ch’io dica il vero, 
fton v’è venuto alle volte fatto man- 
giando di tirar qualche coreggia ; 'di- 
temi .vn poco, che vi pare di quella 
dolcezza, che prouato quando efche 
fuori, aM 

Ang.ph che ti venga il morbo*. 

' 3 : 
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Fui. Tu mi vuoi fai* impazzire ah, ah, »h: 
ma ma caci, che s’apre la potrà di M. Al- 
berto, & n’efce la Nuta , che da Ieihi- 
uerò qualche nuoua di Liuiaj ma mi par 
molto turbata,che fari? 


s c e %U i K T vt. 

. $ 

^uta fante > Tuluio , Biondello» 
{^Anguilla, . 

Nu./^V Ime , chi dille Donna innamora-' 
• ^^ca,poteua piu tofto dire,Donna in 
fpiritata . Io vi fo dlre,che come il 
uolo di quello Amore l'entra addobbi 
La vd ui fo dire, pe i Gioì piedi,hora Li- 
uia,che’l padre le ha detto, che l J ha ma- 
ritata, & che quella fera fari le nozze, è 
entrata in tanto affanno , che non fa al- 
tro che lagrimare,ch’è vna c^mpaffione 
i vederla. 

Ful.Che Diauolo fra fe farnetica. 

Na.Io lo uoglio auercire i mefler Fuluio. 
acci oche potendo metterui qualche in- 
trico diftnrbi quelle nozze. 

Fui. Parla di nozze, che farà Biondello. 

Bio.Per me non lì fe mai nozze,ch*io non 
.• mi 
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mi rallegrarli , merce di quella pancia » 
che m' ha tèmpre fèruito^nel Infognò, 
& de* denti. 

Nu Pur ch’io lo Htrouiséza cercarlo mol- 
to: mi eccolo. 

Bio. Ella par che ui cerchi. 

Tul.Buondi Nuca,come ftflia* 

N u.Male. 

Fui Come maledimmi, che c’è? 

Nu.Fate fcoilar colloro , che non voglie 
che mi odano. 


FuLScoftati di grada Biondello, & tu An- 
guila. 

Bio.Io meutre che ragionate con cortei, a» 
darò infino in piazza, doue vi alpettarò 
finche verri Phoradel definare. 

FuLCosi fa ,& le tu vedi Lorenz ino, digli 
che non gli increfci ricettarmi. 

Buo.Cosi firòjtna uenite tolto 
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Futuro, Astuta, .Anguilla . 

Fui. TT Or dimmi Nuta , che c*è di ma- 
•* lef 

Nu. Non vi potrei darelàpeggior nuo- 
ua. 

Ful.Oime,ch’è Liuiafcotne Ila? 

B 4 S &■■■** 
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Nu.Sti sì ,che non potria ftar peggio . 
Ful.E forfè inferma ? 

Na. Inferma nòjma peggio. 

Ful.Di fu,che ha i 
Nu.Il padre l'ha maritata • 
Ful.Maritatafoirrtéjà cui* 

Nn.Non ve’l fodire,mad!cefì ch’è Corfo. 
Fui. Tu m'hai vccifo;ohimc il core . 
Nu.Fuluio c'flaueteMon vi finarrite, fiate 
fu.-amtami tu Anguilla, vedi le troni ut» 
pocodi acqua, da ipruz zirli invilo. 
Ang.Oime,che cola e quella Patrone^ P4 
trone,rifenciteui,ò li Patrone S 
Ful.Oime il core . 

Ang.O lóJato^ddipjche parla. 

Nu.Allai •gagli le ili inge dauanti , ch*è vii 
fuenimento . 

FuI.Oeh lafciatemi ma ire . 

Nu.Come morire, ou'è l'animo voftro f 
Ful.Io non uoglio viuer piccoli dolorofa 
nuòiia mi hai data . 

N u. Peniate pur’al viuere,& non al morire 
& come folciate gettar foflopra quelle 
nozze, cheLiuianon è per ihincarui 
^ dal canto fu a, & fate un’animo di Lio- 
ne, Ella mi manda ad auuifaruene, jteciò 
che voi vi sforiate di ricuperarci, & non 
yì perdete coli vilmente d'animo come 
fate . 

Ful.Non ti dar raarauiglia Nuta, che le 

nuoue 
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nuoue doloro!? , com’c quella , vdite 
quando men vi 6 penia , mettono in vn 
Albico il ceruello spartita 
Nujdor fate animo,& penfate al ripararci, 
ch’io non pollo ftar piu cpn voi,che non 
può far che non ritornHf patrone a cala. 
Fu.Nuta fammi un’apiacer di gratia. 
Nu.Dice coftojche volete* 

Fu.Dì a liuia^rhe per l’ultima mercè, che 
. da mi polla del mio amore uoglia eflèr 
contenta ch’io le polfa Hoggi da qualche 
hora parlare a quella feriata antica lè- 
crecaria de* noftn cuori,e che con lei or 
dirò ciò j che fic necellàrio a difturbar 
quelle nozze . 

NikFarollo.voilTa un poco farete qui d’iiv 
tjrno,ch’io vi podi dar la rifpofta,a Dio» 
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• « 

F ululo* Anguilla . . 

Fui. Zeline qual nuoira pòteuaio udire 
pnì peggiore di quella 5 Dunque 
debb’io con 111 un /libico rimaner pri- 
- no d’ogni mio bene ? hor che partito 
debo préderein diilui bar quelle nozze? 

B < Da 


~ - Jl T T 0 

Da cui debbo andar per coofiglió^Da cui 
debbo ricercar aiuto? corri Anguilla a ca. 
1 k di Lorenzino 5 & digli ch’io venga a 
lui per vna cofa che impoi u^corrij ch’io 
tifeguo. v* 

Ang.Corro. . 

. SCETl^ OTTUVJ.. 

t ' 

c Alberto Lambrafca • 

Al.n T P oni Lambrafca quelle datole nel 
la mia camera , & fa che fi alloghi 
ben quella carne, & fi apparecchi il defi- 
nire che tofto ch*io ha uro parlato alla 
Pizzocberàjfarò in cafà. 

Xam.FaroIlo. 

Alb.Eccola appunto^che di qua viene* 

i , 
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Buona pì , ^oche) , cL > 
'Alberto* 

„ * * . * 1 - ' 

Buo./" N Redo chele cole andranno bène , 
x perche cosi fi fatisfarà ad Alberto, 
cLioaecto confluirà il deliderio firo , 
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& io né farò daU’unoje d'altro ben pre- 
miata. 

Alb.Appnnto Madonna a voi ueniua. 
Bno.La Madonna è in C ielo, & io fono u- 
na pouera peccatrice, & non mi ucon- 
uien dir Madonna . 

Alb.Io velo dico per riuerenza della uec- 
chiezzajina ditemi , vi fete ricordata di 
quella cola chho vi dilsi * 

Buo. Della Cameriera • 

Alb.Si. 

^Buo.Per quanto amor io porto a quella mi 
fèra anima , ch’io vi dico la verità , io 
ho ricercata tutta quella Città , & non 
ho ritrouaco mai cola a proposto . 
oime la mi pare tutra piena di Luci- 
feri 3 al mio tempo con fatica fi ricro- 
uaiu appena vna , o due mate femine ; 
addeifo ( non mel fate dirtjch’ionon fo 
* doue voltarmi a ritronarne una buo- 
na, non fèntoaltro , che du e, quella fa* 
quella ha fattq,$ oime a che è uenuto tf 
mondo . 

Alb. Voi dire troppo il vero . 

^ Buo. Pur ho finalmente hauuto piu tientfl 
ra che fènno che hierfera mi capitò alle 
mani un’huomo da bene , che lauora in 

f quella Città , ilquale ha una figliuola di 
qualche quattordici anni in circa , di 
buon , aria J & accoilumata,cbel’haireb- 

£ 6 be 
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be volentieri m età in cala di qualche 
huofno da bene, io fubito mi arricordai 
di voi, ben che io ne lìa (lata pregata da 
moiri, & gli dilli c’haurai veduto dimet 
terla in caia voftra: Il poucr*huomo mo! 
to me la raccomandò, pregandomi ch’io 
don la metteflì in luogo doue folle peri 
colo del iuo honore _j perche fè ben'era 
pouero,pure l’haueua quanto alcun’ala 
rrojcaro. 

Alb.Non (ì dubiti, che in cala mia la farai 
trattata da figliuola^ ma quando la po*- 
trò vedere. 

Buo.Hoggi,ch appunta mi difle,chela me 
narebbe a ca/a mia,& 1 ubico lo condur- 
rò inheme con lei da voi , Se parlarne 
poHèco del redo. 

Alb.Così facciate,cft’io ri afpettarò in ca- 
la , ò partendomene, Lrfciaro ordine, 
ch*io hit atnfàto delia voftra venata r 
uol*te uoi colà ch’io polla per voi? 

Buo. Non altro fé non la voftra /era»- 
ria* ' ‘ ."*.••• 


s Ce- 
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,v Buona fola. 

T A carità, le mie Donne a c’ho Tempre 
r^hauuto a gl’innamorati , & la com- 
paflione,mi muouea tener mano ad in- 
gannar queft’huomo > benché mi pare 
molto di macchiar la conlcientiajma ol- 
ine quando mi ricordo ch'era giouine 
e che (àpete bene, mi è forza di dar aiu- 
to i gli altri non pofTendo far’io più co- 
là alcuna : ma voglio andar’a cala ooe 
Lionctto fi trauelfi da Donna , Se aiu- 
tarlo. 

il Fin e del Trimo ^Atto . 
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Lionetto ucffito da femina > 
Mofca, Buona f 

obera. -, 

Bu. Tk |On vi porto dir Lionetto quarti 
to bene» riufciate veftito da 
' Donna, vi dico bene, che sh© 
fofli -huomo farei sforzato ad imi a ino- 
rar mi dr voi. ' 

MoCChe dice di me non vi riefeo vn^iltr© 
con quertomamellotto addolfo* 

Buo.Si in uerita» tu mi pari proprio un di 
querti Mercatanti! zzi falliti , c^hanno 
patir a de* Bim\.Horftt L ionetto vi con- 
uiene contrarr più il parto da donna* 
Andate più adagio » Rizzateci meglio 
in fèbena * Non mi andate eoli gobbo* 
Tenetegli occhi ‘balli. & rare volte ^uar 
date neOun fido. Fatte la vergognola, la 
rilpettalà. Non parlate fé non lette in- 
terrogato, & rifondete con poche pa- 
role > che a quello modo vi moltra- 

rece 
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rete ben creato, & ingannareteciafcu.no;. 

Lio.PUr ch’io non redi Io ingannato. 

BuovCome farete in caia, non vi risparmisi 
te in far i feruigi di quella; fe vi chiedo- 
no fe lapete cucire,dite che infegnando- 
ui, impararne* 

Mof.Seper mala forte voi folli conofciu- 
to,che credo non fari giamai,lè dauot 
defl'o non u-i d-ate a conofcere ; fatte 
buon’animo * & raccordateui che fetc 
huomo*& vfciteil pii predo che polìè- 
te di piu predo che poflète di cala 3 che 
diauolo farà, le lì acconciano tutte* norr 
mi labiate pur metter le mani addoflò» 
cacciate mano a quel pugnale c*hauet« 
lotto , ch’ogmuno. s’allargherà. da 
uoi. 

Lio.Io non dubito punto ch’alcuno con- 
tranria voglia mi metta le mani addolc- 
io, ma temo di non apportarinfamiacl* 
la mia Claudiana doue le vorrei appor- 
tagli onore. 

Mof.Nonui dubitate > che come firrece" 
in fàluo, conofcendòìu per quel che fe- 
te,vi mandaranno carta bianca ma non 
accade ranno quede cofe, benché non è 
fuor di propolito l’antiuedere tutto, 
quello che pub allenire. 

Bon.Mofca dire bene. 

Moli Se ui diman don 01I uome chiamarcuì 

Aure 
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Aurelu,& miafigliuobidel retto afcolra 
rere me , ponendo mence a quello ch’io 
diro. 

Lia Non ti dubitare» ch’io ti riulciro per 
eccellenza . 

Boa. Poiché le cole fono accomandate, an- 
diamole metter Alberto c fopra la por 
ta,ricordateui a tener gli occhi balli . 

» 
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K^Albeyto , Buona , Lionetto > 

< JHofca * 


AI. CE per auentura mentre ch’io fon filo 
^ ri veni Uè Donna Buona ’laPiz-vo- 
chera trattienila Lambrafca^ttn ch'io tor 
«o,che verrò addìo, adeilòj ma eccola c& 
la Cam 1 riera .. 

Buo.*Di, mandata di qualche cofa>rifpondete 
Con poche parole. . 

Alb.Siatc la ben venuta madonna , è quella 
la Carminerai 

Buo^Bt voi vi ben ricrou,ito,c d’eli!?.. 

Alb-kt noi ieftte il padre 

Mo.Àl piacer uoft; e. 

Alb.S are il ben venuto* hor ditemi donde 
fetei 

- - l<* 
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Mo.To fon Corfonatiuo di San Fiorenzo. 

Al. Mi piace, Se fappiato ch’iofono aftettio 
nàto a quella Città , ma che efiercitio è 
il vodro*& come ue ne fece coli partito} 
- hauete tenuta quella figliuola appreflfo 
di voi hauete moglie* 

Ivlo.Sono molti anni ch’io prattico in Ge- 
nouaiche’I mio eflercitio è di teilèr vel- 
luti,-^ fono predo a cinque anni , che la 
moglie mi lalcio pattando a miglior vi- 
ta,chc mi fu vn gran didurbo,ritrouan- 
domi pouero & con quella figliuola alle 
fpalle,onde fui sforzato a metterla in ca 
fa di un mercatante huomo da bene do 
ue è Hata fin’hora , che la moglie gli è 
morta, & io vedendolo folo , non mi è 
parlo di lafciaruela più,che fapete bene, 
che il Diauolo c lottile,, & non da bene 
la paglia apprefTo il fuoco}& voglio che 
fapiate,che le ben io fon pouero , mi è 
fèmpre dato caro l’honore. 

Al.Voi hauete fatto bene & ue ne lodojma 
come fi chiama queda uodra figliuola* 
come vi chiamate voi* 

Mo. E (Fa Amelia, & io Leandro da Pila} 
perche i miei uennero altre volte di là. 

Alb. Quanto alia giouine , ella mi piace, 
del redo lari bene che rediamo d’ac- 
cordo. 

Bu . Face contenetela in cafaVn par de gior 
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ili, Se (e ili piacerà la fu a ferui tiì,allh ora 
vi accordante poi, che «e dite Leandro- 

Mo.Dico ch'io mi rimetto, &fe non vole- 
te altro da me Signor Alberto, mi ritor 
j narò ai mio lnuoriero : Tu Aurelia rac- 
cordati che tu lei figliuola di una donna 
da bene, c’hebbe Tempre carofhonor 
fuo.,& non piangere no, che vai in buo- 
na cala.' 

Buo.E forza che la tenerezza del (angue 
faccia (uo corfo. 

Xi.Mefièr padre co(èruateu!,e raccodateui 
■' di me, e uenitemi à vedere qualche voltar 

Alb.Anz.! ue’l comando, Stuoglio che'l 
facciate, & vi riputiate quella calla eflèr 
la voftra. 

Jdo.Per yoftra gratia fate anchor noi il me 
dédmo con me , ben ch'io fia pouero* 
non mi rifparmiate in quel ch’io poflo, 

Bu. Andateueiie mefiér Alberto, andrò an- 
cor io da che fono in uia,fin dalla Coni® 

. Mo.Io vi ricomando P Aurelia. (re. 

Alberare ficuro di lei che'mentre (ara in 
cafiimia, mi potrete imaginare ch’ella, 
fia nelle uoftre proprie mani ; Et voi 
Dònna Buona raccordatoli ch’io non vi 
farò ingrato del faftidioche u’ho dato* 
N entra figliuola, entra allegramente. 

Xio.Mi racomando mefièr padre. 

Mo, Vanne felice, 

SCENA 
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Buona ,Mofta . 

Buo; A Fe Mofca chi ti pofè quel nome , 

• - ** non errò; Tu niifei riiifcito tale , 

ch’io crederò, che tu fia huomo da tirar* 
a fine ogni diffidi* imprefa. 

Mo.Che v’è paffo di Lionetto? non s*ha e- 
gli fiiputo ben finger femàu* - 

Buo.Non fo come mi potefli tener le rifa 
quando gli uidi cader quelle lagrime da 
gli ocelli: ti fo dire , che nafte una cerca, 
forte di giouentu a noftri di,che la fareb 
bono al trentadiauoli. 

Mo. Non s’aflimigliano già a padri loro; 
ma andiamo, che’l cappone deueeffer 
cotto , & lo mangiarono ripofatamente 
c*hormai è Thora. 

Buo.Andfamo che*l Signor fia con noi . 

Mo.Ah,ah,ah. 

Buo. Che ridi? 

M o.Di quelle voftre bone paroline; chi n# 

. ui conofeefle an? 

Buo.Bilogna dar quella coperta a i vitij. 


SC E 


U T T 0 

% / * • '• 

3CEH?a f QVjmTsA. | 
Biondello filo, 

Bi. A Lucca ti vidi, fa che s’io afpertauix 
** Fuluio,come m’hauea commemoriti 
piaz/.ia,mi bifbgnauajioggi digttmare^ 
co fa ch’io non feci mai u’mer di,ogn’un 
s’è ritirato a cafa già un pezzo, & io pa 
teua afpetar Fuluio a bell’agio , fe non 
m'era detto,ch’era flato ueduto coti La 
renzin Grimaldi Tuo compagno vfcir in 
prefcia di Vefcouato,s*ingannano fe pen 
lìmo di farla lenz a me,'io gli arriuarò al 
Timprouifo fopi a , : & gli terrò compa- 
gnia , chef© che mangiammo infieme 
quella mattina, & penfo che’mhauran- 
no di buono, che quello Loreirzin è rie 
co,& (pende bene,mi par pur che facci- 
no la fànta operaquefti.ricchi a (pender 
bene,& uiueiAalla sbudelata, che*lrello 
v tutto cianza & fumo, fuorché*! man- 
giarejma che tarde^pur ch’io non g li ri— 
trou i hauerla fatta, chemipargiàpafc 
farà’hora. 
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Fulvio , Anguilla , 

2S {ut<z->. 


Fa. C 3 HlIa mi da commoditi di ragionar fé 
° ™>tu Anguilla fti attento, ch’alcun 
non ci coglia all’improuifo. 

An. Non dubitate. 

FuI.Ecco la Nutafopra fa portatile fi fa fo 
rei la ? 

Np. Veniuo per veder s’eri qui d’intorno, 
perche mentre il padre è anchora a tauo 
fa, L tuia hauri commoditi di afcdrarui, 
ch’è contenta di farlo , andate alla folita 
inferma ch’ella ui neri fubito,ma vede- 
re di non vi eflèr colto . 

Fui Cosi farò,non lì dubiti . Anguilla apri 
gli occhi,& come vedi alcuno,fifchia che 
io mi polla leuar* a tempo della inferia- 
ta. 

, Ang.Lalciatemì pur la cura . 


f 
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Livia gioitine, & K(uta dentro :Fuluio, 
* Anguilla fuori. 

Ful.j Odio faccia Signora mia ogni voftra 
* voglia cónte ita . '-v 

Lini Ohimè ch'egli non miafcolra, poi 
che coli adirato mi fi dimoftra, esanco 
r a mi nega la morte, che farebbe il ma?- 
gior contento che mi potefiè dare in 
quello fiato, laquale tanto da me s’allon 
tana, quanto piu d’ogni mio contento 
vengo a rimaner prìua . 

Ful.Deh Signora mia hora fi vede la pru- 
den?a voftrajhora vi fimegna , che gli 
affanni fono cibo de’magnanimi cuori, 
come il vofiro , & chi niilima altra di- 
uerfitn fi ritrouada glihuomrni fìggi a 
gli fiahij fuor che’l fapere & nella buo- 
na & nella rea fortuna gòuei narfi ; & in 
quello graui/fìmo inafpettaro cali) con 
Fanimo inuitto non vi date coli vinta al 
dolore , che non vogliate sforzami 
con ogni voftro potere di rapare a quel 
io che l'hauer a fortuna ci apparec- 
chia. 

Litti. 
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Liui.Io non credo Fuluio cor mio 3 che ai 
da jiafcofo l’ainor grande ch'io vi porco 
per lo quale vi potere chiaramente pen 
(are quanta cagione habhia di chiamar- 
mi la piu mifera Donzella , clie’l Cielo 
foftegna in vita , quando lontana dalla 
credenza & desiderio mio mi vuol mio 
padre dar marito^ & s’io quello far vo- 
glio , che a buona figliuola fi crichede , 
m*è forza priuarmi di quella Ipernnza, 
che di elfer Tempre voftra m’hauea con- 
ceputa nelTanimo ; & voi volete, che in 

• me fia reftato tanto didifcorfo,ch’io pc f 
fa con l'animo inuirto cercar feudo per 

• far refidenza a quello che l’auueda for- 
tuna ci apparecchia.‘& non piu rollo co 
me furiosa & pazza femina, con pianti , 
&con lamenti dinanzi a gli occhi, & 
orecchie voftre dimodri Ia.graue & in- 
tollerebile paffione, che mi tormenta f • 
Ma pure } come quella c’ho lèmpre cer- 
cato di compiacer ui in ogmeofi- lione- 
ftajiomisforzarò in quanto farà il mio 
potere di far quello che mi comminda 
te 5 ma qu 1 via ci refL pei far ìiparo a 

• quello che 'auuerfa Fortuna ci apparec 

chia , doue non li ritrout modo H’inter-* 
rompere la deca minarione di mio pa- 
dre f " 

Fui. Sappiate Signora mia, c’hora mi fono 

condot- 

! . :v -*•. > ' 
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corde ito nel vofiro confpCtto con fer- 
* nio proponimento di douerc prima che 
da quello mi paira da voi impetrare ò 
morte acerba, ò gloriola vita. Et per tan 
to non vi prenda marauiglia^ s*io con 
maggior’ardirc del foliro,ardirù al pre- 
fente di muouermiparule, richiedendo- 
li! di cola ch’è fol le lontana da pender 
uoftri? ma come Dongella prudente cfc- 
fàminando molto bene il termine ne 
quale io mi ritrouo,à voi medefima mi 
ftufarete. 

Xiu.Non è cola ch'ai mio poter s’anparten 
ga,che voi non ne Hate Signore, hauen- 
doni io prima donatoilcuore j & però 
richiedere a me ciò che valete, ch’io nò 
fo di che richiedere mi poliate da me 
riceuere,non facendo però alcun preiu- 
’ 4 dicio airhonore,com*io fon certa , che 
quefto non vi può caper nell’animo . 
Ful.Ió non so Signora j quantunque io vi 
habbia più volte detto, ch’io fon Corfo, 
fé voi facete di certezza chi Ha mio pa- 
drejpero ui dico al pre/ènte , che io fon 
figliuolo di meffer Amerigo Lumelia 
gentiluomo natiuo di San Fiorenzo, 
fra i primi ricchi di quella Città da lui 
ne’miei primi anni poflo allifèruigi di 
Monfignor d’Oria , come quello c’ha- 
uendo nn'aitro figliuolo, pensò co quei 
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mexl^tPmgiarrdir la caluma non ìia ari 
chof. Panno , ch’efièndofi Lioneito mio 
fratcello partito di iiafeoftodalui>fi rupi* 
ne io -mare,& annegò, ond'iorimafitfolo 
f nerededeYuoi beni, al poder delli quali 
mt*ha piu uolce con lue Ietetre inuicaroj 
ma ['amore , che dal giorno che del mio 
cuore ai fecidono,mi /calda di voi il pet 
CO'rtie gli ha. fatto fèmptse rifondere, 
ch'io lo prego che non mi' voglia leu are 
daVèruipr di Monfignor mio iphtrone in 
tempo ch'io veggibiapeito,chè gli e gra 
tala feruitu mia ; al che egli dopò molti f 
miei preghi acqueto!!!. Però confidera- 
to PefTermlo nó difuguale al voflro di fa 
colti,& per nobiltà di (àngue non difiii- 
ceuole,& vedendoui bramofì di diuenir 
ini moglie , io mi rifolue, quando i voi 
piacciaci fgo(arui,J&diIfeuarui dique- T l 
fta cafa^erche auengaiche.voftro padre ' 
fc ne moftraflè alterato > risaputo poi fi-? 

* nalmente,ch’io fono , & di cui figliuolo, 
paflàtache gli falle la pi ima furia , s'ac-: 
queterà,& dandone il perdono, ne aecet 
teriper buoni figliuoli. 

Lia. Ah Signor Euluiojchedimandac que- 
ffa^non fàpeteiè al vero amico fi de chic 
^ dcrfaai cocche fia in pgiudicio delWicr ' 
nor fuo > quando apporta piti vergogna. 
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rns piGCiol macchia dNnfanjin a chifa* 
ftima di quello, che gloria mi àe ititi i di> 
buone opere ^ hor qual maggiprerrore 
può far Dongella, checontca ih voler» 

, del padre pigliar marito^ ' .?S ol* \s ,% ' 

Nu,Non retiate già per quello di farlo y&: 
di fàrui moglijrih coti fedfcl amante,che 
di quello non pofiere haiuer vergogna,» 
concorrendo tra noi il matrimòniGjhop 
ditemi un poco qual’altrauia vilafcialb 
fortuna di contentata i : St difturbafèàb 
dilègnodi voftro padre? < nhì >s 

Liu.Taci bellia, & voi Signor mio non mh 
richiedete di colà , ch’io non polla fare* 
conihonor mio, fiaui raccommandata* 
i’honefta mia che direbbe la gente quan- 
do vi.prendelsi per mio Marito lenza la» 
ptnaidtmio J£idreV& mi fuggilsicó uoi* • 
Nu.O fe (ì mirafle ài dir deila gente , mm , 
lì farebbe maicolà buona;Patrona,tene 
temi al conligiio d’una inatta , prendete* 
melfèr Fuluio per manto mentre ha»e- ; 
teeómmoditi di farlo, ch’elìèndo egli fi 
gliuolodrchi è, voftro padre, faputaia 
colà, ne leu ari le mani al cielo. Lo uor- 
rete poi fareiche non potrete, raccorda 
teui quel ch’io vrdtco . - 

Liui Veramére Nota ch*iu alpettaua altro 
f, - ' f configlio da te che qqefto* ^ -c.: 017 

Nu.Qnando cottolcelsi,chc’l miòcftfiglio 
■i * *,non 
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non foflé buono, io non ue lo darci. 

Liui.T aci ti dicono ìml.punto, &uoi Si- 
gnor Fuluio,le mi amate, non pii richic 
detepiudi /irmi cola . t 

FuLPcn Signora mia, Ce non mi volete e£ 
Ce r cagione della morte, Se di perdei ’m- 
lìeme colui che per altro non delìdera 
la vita, che per lèruirui, vogliate accon- 
(èntirei coli lecita dimanda . 

Liui.Deh non mi date piu penacoaivo* 
llriprieghi di quella ch’io riceuo dalla 
dcliberatione di mio p#dre , che s’io ui 
faccio forza in termini, io la riceuo prj- 
jpajc’ha voi la faccia ; Se vi giuro, ch’io 

. Tento più pena della doglia uoftra, che 
voi fteflo non lentite, poi che mi manca, 
di poterui dar rimedio ; pervinche/ 
quando a. tempo non s*ha riguardo al-- 
J’honore, non lì ricouera più in alcun 

KmjHtoL :o:i r i; , 3? . 

Nti.O che durezza è quella . 

Fui. Aliterò piu d’ogn'altro infelice am a tt 
te, infelice Fuluio , qual Iperan/.a hor- 
mai.piu ti rella-poi che lèi priuo di quel 
la chela vitati prometceua, & tu Mor- 
te vieni hormai,& no mi tener piu mor 
to in vita. 

iiui.Raccordateui Signor mio, che la gra 
dezza de H’an imo con le uirtù fuppliflè a 
ql losche al corpo G nega, Se co’l sforza- 
r . C * rt 
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te il dolor naturale , & le minacci® della 
Fortuna ,s'acquifta piu gloriotaVittoria, 
che commetterli in quelli pericoli dell'o 
nore,e però fiate- contento di fofferir co 
patien/a 's*io ui nego la uoltra dimanda, - 
ch'io non ardirei di far mai cola tale con 
tra il voler di mio padre & fiate certo * 
ch'i nefiuH patto no'l voglio fare . 

Fui. Ahi difauéturato FuIuto,fie dunque ve 
ro , che tu debba veder giamai moglie 
d'altrui colei , che t'è piu che la propria 
vita carafDeh contenta hormai la Forti! 
na,& fciogli quefta mifera anima dì qne - 
fio corpóso no credeua pugnale, che tu 
douefli elìer la morte mia j ma poiché à . 
quello la forre mi conduce, tramali tofto 
d*aflfanni,& di martiri. 

An.Sece impazzito patrone$ch’è quel ch'io 
ueggio • 

Liu. Mifera me, non fate Signor Fuluio»efcì v ^ 
Nùra, corri, corri,é tientelo. 

Fui. Lafèiaim,& non m'impedir la morte. 

Ang.So che l'hauete penfaca bene; ch'io ùi 
lafcihion farò per mia fé, mentre hauera 
fiato ^ 
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* 7yuta,Tuluio }l sfngnilla difuori* 
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Lima dentro 




No. ^''Redo che vogliate imp.a? zire>date 
^^quà quello pugnale^hor vedere pa 
tron a, che con la yoftra crudeltà volete 
perdere il più fedel amarne » che oenidè 

giamai. 

Fu] Lafciatemi. 

. iiu.De Fuluio cor mio,s’io pollo comodar 
ui,io vi comid.o,cherimertiate’l pugna- 
le, ch*io prù tojlo,checaularui la morte» 
no che d’eflèr difubidiére alpadre,madi 
{•ammetter magior delitto mi cÒtétarci. 

Nu» Hora Signor Fuluio ella farà il voleg 

volilo . 

Liu Se pur volete ch’io li a voftra, vqflra (à 
ròjeccomi preda ad ybbidirufV 

Fui. Voi ui’hauete vita mia in yn foljpuntp 
rendure due vite . 

NibNon piu paroÌe,entrate in queft.i canti 
na,doue darete, nafcofto Hn ranco cl^e Lj, 
i|ia li lafcieri ueder. una yplra per ( cala,»i 
poi verrà a .confìglìarlj con elio , voi del 
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refto,che'i ragionar qui è pericoloso • 
Fui.Bé dici,Tu Anguilla foracene qui 4’ia 
torno. 

Liu. Entrate uitamia. 

Nu.Tofto»chiio chiuda Pufcio. 

* ■ ■ 
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^Anguilla foto . 

P \.rni ch’amore leui gli huomini def- 
rintellettofpa^tfi che li Aringa $o che 
s’io non m*imbacceua a nafceua un cafo da 
dar da dire at módojun giouene uccider 
fi,peTuna Donna? Io fb bene,ch*io non • 
m’ijinamorerd mai>nò,nò| uada ur qua 
fe dóne fono al modo più collo a cacciar 
fi in un Chiaflojch’io m’imbertoni di lo« 
ro , Dio uogha che la efca buona al mia 
jJ'ìWÒilè,ton quefta pritcicas'halalciato 
condur'in cafa come un Buffalo per il na 
forche li che lische tió uien (era, che fen 
timo qualche cola di nuouo, le gl’inrer- 
uiifn%ale fua pofta feThabbia, ch’io 
non fono per intromettermi oue ua il pe 
ricòlo della ii ita , nè in qùefto da m? a- 
frecci aiuto alcuno. O quanto haurebbe* 
ftttò jneglio, che fe ne foflimo andati a 1 
definire 3 e noti chiuderli in prigionia. 

quello 
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quello mode quando fi dee pin corto an 
dar aTanolfy Q. che bella dtferert; one è 
quella di quèftf noftri patroniTche nò pé - 
fàno mai fé non alle fu^commodirì , Se 
> fono ìienfuro^fòli di^HelIedi^oi altri. 
Parti che sho non faceua colatione que- 
rta matti na^iihtt ch^fi^paitiflTmo'di ex 
?fai<shè$® Vivandar ebe beriejio io be quel y 
ch’io faccio quando dò di mano la fera 
'rtelìeuàr le umide da : TaùoIa,a qualche 
<bu©h : boccóne,$e lo rìmettb per la matti 
‘^anayftia pur bora quàto uaole/ch’io no V 
uoglio che Bió ièIlo 4 ? hi T - 
bia al nate, che il poltrone è tempre af- 
famrUaW^, & ha ubi' pancia che non fu A. 

• Wlù faMHàvE pur forza ch*ió mi Hda del C 
vecchio noftro patrone, che allhora che 
parcimo da lui perueriir in ; corte di Ma- ' 
Ègnòrejraccomandò li-figliuolo à quella : 
Balena fo'chtfgli diede buona cópagnia* A 
fo ch^ló'amdiaertrerd bene; ma certo e- 
gteho*! d o fte uU 'co^òtee^e allhorajttfa e« 
Colo apptmtòy^ailtti Wéderlo hauerti cer 
cati per tutta quefctf Cuti >a fe ch’io gli 
qò far una burla . ..." 

I* >1: I iSfì) 1 ,d..y :>! '■■'■'■I .<\A . 
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: 3 k. *c Biondello^ j 4#gHW<b .no* ó\ 
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Ko.À Quanta}f3me'mj^a€erfli:!-jj rr: lA 
An. ^ Vo. fargli t nfcir vero il fogno che 
. dianzi narraùa al patronq. tl ; da 
Bi.Ioho preio- il bel granchio credendomi 
di trouar Fuluio a defilar eonLorezinJ» 
An.Io l’ho jpenkta,e non può fe nò 
BioiCredò che coli Fu no copi* 

abiflato,:; 3 «rtc ' ■ ; '-b J‘r - ! V. rio 
Àn.Io lp farò. pur digiunar* una volta. - 

Bi.Ma ecco finalmente TAnguill^ben ch£ 
del patrone; • ; ,9,k . ,-y? 

An.NonThai uedutoS 
Bi. Non da ch’io lo lanciai con fa Nuca. 4 
An. Egli ti ua cercando co’l maggior delìde 
rio, del mondo y d Ghe^efta< Upafó (òno 
gipiKi alcuni Monfigitott >n Gettqufcj 
che poco dianz>m$ofltriuidoà , l'udito 
J^ió.dimqpdarodù^Li ili 
Bio.Chifono* .ih. J uu uì u 

An. Che fo io,bafta che’l patrone ti cerca di 
fua comtniflìone, cheti vogliono*ad un 
banchetto, che fa loro un geiuiFhuomo 
ricco di quella Citta. 

Bio.Chi è queftojchc gli fa U banchetto* 

, O Non 
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Bi.Colì lontano • io fon mòitoprima die 
v’arriui. • ' 

v. An.Non reltar d’an darli i^chà’Lpfitró nTha 
detto ch*io ti dica che non facci fallo di 
ritrouaruiti. ; w! t y 

Bio.In cala di cai > 7 

An.Io c*ho pur detto jch’io non gli (b nome 
ma non puoi far fallo andando a Sà Fra 
cefco, ch’ogn’uno tidiridoue faranno i 
Monfignorijche fono più d i trenta di c5 
pagniajuatcene pur tolto, ch'io uado pèjr 
Lorenz ino, che u'ha medeflmamente ài 
elfere, Se ue lo accompagnarono uado. 

• Bì. Vedi le la mi è faccetta bene quella mat 
una a hon hauer ancor min giaco. Quan 
to m'importa hauer la pancia uota in li- 
ndi caibjò io credo di riltorar bene Tap- 
petitOiCh’io mi Tento co i buó bocconi,© 
Scacciarmi la graffarne ch’ào mi lento. 
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fi oiK* i>M.t non .■ « • 
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^Edi ch’io l’haurò vccellito una ubi- 


ta , . io’i farò pur digiunar’ a Tuo di- 
fp étto ji ò*l farò pur morir dalla marcia fa 
mes Ma tanto che’l patrone ftà dentro, 
tutto chd inhabbiacommeflò ch’io noli 
mi parta j doglio andarmi a bere un trac- 4 
fcoch’hoi'àmai la mi cominciai para 
lung^.' 
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fine del Secondo Atto . 
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O ^he te venga la fittola che t’uccida 
ci mancaua altro in quella cala che 
coftei? Hanno pur voluto ma Cantarle 
ra quelle Giouinazae-ò che uenga la pe , 
‘fte a chi fu cagione di porcili irt cafa; ho w 
.vi e ftata due hore,c*ha metto il mondo 
1 * ^lottSlbpra.So c'ha! hauuta li villa lunga ' 
'ìueder fùluioin Gii mèra 1 con LauìLSo 
* x’ha fiauura la lingua pretta a dirlo al pa 
trone* O pouero Fuluio come vlcirai 
‘ piai fano’fnor di quella camera. * poiché 
Metter Alberto hachitifà la porr* ili fuo 
ri>& u’ha metto quel ribaldo del L.ibru- 
V ■** * Ica a cuftodnlàj3c fin pensiero di andar- 
fène alla Signoria, Strigliar Ih Corre, & 
t * «farcete ui mattò. O infelice Litiiaifè adef 
lo non muori 'di do! ore^'ndn muori mai 
più. Et tu milèrà. Nuca éhefaraihrhe la- 
ri di te,, che di turto quello male fei ca- 
: gione? c’hai tenure te mimi in quella pa 
jfotfòhe TKai confìgli.ica,che ìoprendefc- 
r * fè’pér marito ‘ che l°hai introdotto in 
cala i come fuggirai 3 che ogni cGtià al 
i * w C 6 fine 
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fine non fi aiuerfi fog i*a di te? Adpteno ve. 
defli l*Àngiilla,eriuertiflì del pericolo 
di Fuluio,accioche co qualche amico gli 
poCflTe far qualchepromgione.Mc Alber* 
co farà il Dianolo , fe ne andari alla Si- 
gnoria^ lo uorr* veder caligato . Oi- 
mc , dou'ò coftui ? fbVh’egli ha fatto il 
còmmandàmento d4kpKr*»i*e 3 ma poi 
chcno’l veggio;non voglio ceflar di cet 
cario fin che io lo troui. 




S C ET^^t SECO 7^D A. 

Alberto Jolo. 

AL/^Qm’ioiti dico Lambralca , noitfi 
c ^ partir da /ufeio di quella camera & 
-jion làfciai ch’alcun feg£t appreffi a die 
cvpiiflbfiachi fi voglia, ch*io incendo che 
no efeh'.no che diano e&épió i tutti i tri 
ftLQtpfto è Liuia il parentado emanerò 
fatto ?on Americo , che quella fera fari 
qui perfpvolàrci ? Ah Liui^i JJuia, torti 
vn gioire ne in camera , 5c crapularci fe- 
co? Oimp, ch’io non fo che partito pren- 
dermi, fe non and arigli alla giudi tia , & 
pigliar il fuo hraccio,& darli quei ribal- 
do in mano , ilqualefe fai*f di qiialche 
grado,comc fari di non Ipo farla,e quan 
do non, almeno mi contentar^ di veder- 
lo caftigatodel poco ricetto m’ha 
,hauuto. . \> 
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ijltofea filo . 
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1 Ò non poffo far meglio, che allontanar 
mi da quelle contrade , accioche Ce per 
Cotte occorrefle , che Lionetto folle Co- 
perto per ma(chio,io gli potesfi dar loc- 
corlojs’egh horanó faprà cogliere il de 
fiato frutto de’ fuoi amorfe della luga fa 
tica,fuo danno ; da me non ha mancato 
di aprirgli la viajma eccolo foprala por 
tacche c’c patrone 3 come va il mondo* 
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Vionetto fibra la porta y LMofia, 

•' ' ■ . ■ ■ . • 

Xi.’T'I fo dire > che inauedutr mente fono 
incorlo in vn gì andilììmo errore 
ho meiìb il mondo fbrtolopra. 
MofiScte fiato /coperto? 

Id.Nofyma ho ben (coperto altri* e di for- 
te che non potean farne Ce non male; 

, . Direi 
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MoX)ite>che cofa c’è? 

U.Poxo fa(ftandofiji io ancor cofi rifpetta 
fo da parte , & non hauettdo ancor ben 
veduta Claudia , de non. Qoft fuggendo) \ 
odo un bisbigi ib^cli’alCendé per vnaffa 
la (ècretajio mi tira diparte > & veggio 
' offènder per quella quel giouenerGòcti 
giano/, che coli fpelVcvpjfièggiir fiiole 
qui d*n torno inlieme cun una giouene 3 
& entrain urna camera, & chiuderli den 
rro,che mi parue Claudia, & véramente 
haurei giurato, che- fulledelfi, allhora 
Ini faltò. tanta rabbia di Geloda addof* 

* fo,che non lo- chi me tenelfe, ch’io no aa 
dalli lor dietro, StvccidefiTigli amciidue 
di miamanoj maritrouàdomi in quefto 
habico,&conofcendocon quanto rifpet 
to mi conuenioa celar c,*im ritenni ^ 
Mo..Fuben,ptef dir’ ri nera* uri ipettacola 
coll farro- y 

U.Coii mentre nel maggiot*aflfanno,nell» 
maggi0 r rahbia>8t nel,qv?ggior cordo- 
glio ch’io prona fli giamai mi riiràuana* 
iopnqtéqea cafo Medèr Alberto,che ve 
v dutarm,m v impofe, elisio chiamale Clau 
dia,che alcune cofe voi e uà da lehio no a 
penfando- piti oltre r che a quello che 
Io fde giorni dettaua,gli dilli d’hauer 1$ 
veduta entrar con m gioii ine in quell* 
scarnerai Egli alihoka tue tofmani t o,s^ap. 

pogiò • 
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pogiò con l’orecchia ad vn pertugio, & 
lènti vn dimenamento, che faceuano^c 
vn garullar coli fatto . Umifero rimale 
come morto per alquanto/pofeia acce- 
fo d’ira, ferrò co un catenacio falcio di 
fuori, inchiauolloj Se poftoui il ferma *. 
per guardia, andaue sbuffiindo per cafa> 
& lamétandofi come vn (tolto; ecco cor 
re a rumore una delle figliuole, la miro 
e (ubico la riconofeo efl'er.Claud Spela- 
te che quella vifta mi ritornò fubiro d3 
morte a vita,& confiderando quella e£- 
fèr innocente, Stprrua d*infainia,non fu 
mar allegre? / a in me , che parreggiaffe , 
quella ch’io fenti.il padre vedutala,ile, 
te anchor’egli alquanto fopra di (è , &. 
non reggendo comparir Liuiada parte 
alcuna,cercata!a per cala,nè ritrouand» 
la, fi chiari, ch’ella era quella c’hauea riti 
chiufa in camera ; onde reuifto vn’ altra,: 
volta ben l’u(c|o,& comandato al (èroo> 

. che da quello non fi aliòntanaife lène 
vici di cafa per andarli alla Signoria, pèr 
quanto diccua, & pigliar la Corte , & 
darlequel giouine minano* ; 1 

Mo. Di modo che gli farà di quel di cani. 
JLi.Io, poiché per cagió dell’ignoranza mia. 
ij mifero de patire>non pollò fare di nó 
me ne dolere lpnimaméce,& s’io pqteftV 
faltuu lo, io lo larei cofi volentieri come 

cofa 


ì 
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Cofa ch’io telsigiamanTu di gratili per 
far emenda del mio' errore spenta un po- 
xo come fi porcile fa lutar coftufi ch’a me 
non puoijfar cofachepiù a gradomi lì?, 
Mof.Sa egli d’elfer cultodico i - 

Lio. Ben lo deue falere, che M. Alberto n'6 
guardo di far rumore d’intorno a quel- 
l’ufcio.' f 7 . '? 

Mof.Perchenó fògge dùq; dalle fitteftre? 
Lio.Oh fonti troppo alte da terrai porca 
febbe pericolodi ama;/7arfì 9 & poi coko 
all'improui'foydee eiìèr panerò dipartiti 
MoCLa paura fu ol far'gPhuomini accorti* 
LÌo*Foriè,chc’l riaperto di Liutaio ritiene 
che non fi armeni a falcar giù ^volendo 
correr lèco un’ 1 fi effe fortuna . 
Mof-Egli’èin quefto lìmplicioctojma done 
rifportdono le tìneftre di quella cantera? 
Lio. In qlla calle fubito voltato il catone » 
MofiLalctate farà me, c’ho ueduta una Ica 
la da mano- in cala della Pizzochera aff- 
lai 1 ungalo l’appoggiarò di fuori alle fi 
neftne, & gli darò commodità d3'fuggir 
per quelle,poi che coli uolece ► 
-lio.Fallo,le tu péli di farmi mai colà grata 
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lì 


uta>LionettOyMofca . 
vNu. n Ime doue farà colimi (fàhra. 
Hol.^ Iinaginateui * eh’ elsi forno giòia 

No* 


<0 




T : & * z-i>- v, 33. c 

Nu.Quato piu lo cerco,mé lo trouo. (dia- 
Mof t H ordite cqme l’hauere fatta cóClau 
Nuitàa nbn^ quella la gentil Camafici* 
c'ha fatto fi bell'opra., f ? 

]VWI^U'hauetcanchorpii;lato.f ,./ , — 

Ljo.;Non mi c venpta apchor la cqqunóii 
tà d i farlo per q«efti difturbi . ■ 

Nu.Che Dianolo c colui con chi parla, fa- 
forfè qualche fuo bertone . 
Lio.&tpoco piìì ch'eli ajfi croua addolora* 

«a per .cagion della fore.Ha. ,• 

Nu.Vqgho yrarmi da pai te, & vedere a 
che riefce quella prattica . 

Non reftate jpg^queilo'come la ue ‘ 
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amore hauete pai 
ti da Sa$ Fiorente. » , 

lio.Còfihopenfatòdlfàre} • 

Mof Ci è ftarp anchor alcuno, che u’hab- 
hia fcomw mafchio , ; ; v ^ 
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.Cfedtferf^f hhp non m habbia faput^ 
|ìngere 3 non v-ajguno. in quella cala, ch<^ 
Ijionin’habbia per donna. . . 

Nuta. Odisodi, |che finche fi. 
lio andar de 


li.Io vog 


'homai fon 

i. to-croppo(eco; tufaiciò c’hai da fare, t 
non metjfiTrtempo di mezo. ^ • 

Mo.Io vado* t „ iA. 
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7{uta foU . 


E Ccoci nel m^r die gl*ing£nni:non ptatf 
f ra g’3 neg^rtt)i 5 .<fn'!Ó bt>n g(i babbitt- 


▼ilici , cercamerìie caifhii tràina cfiàld#e 
inginiiain cafa nòjftra , 'poiché fflèndb^ 
mafchiojU'è entrato fotta h.ibito di Ca 1 - 
lhìriert;Cnmeriera ah • io fo che don ti 
leuarò gliocc!itdadoflb,nonti darò terh 
po a fe di farci qualche trappola; io vo- l 

g lio per horar tacermi & certifica i mene 
iegHo, &;s*ri> 5 !iodjfrofgo po’ neramente 
roafchibjlqdirò' al patroh^i Dotte* DìauQ 
lo Tei ttarb, ch’io, t| ‘cerco già mezV-horaA 


• ) • / 
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‘ ‘ ''Cingali* iT$m m ' ■' 

An.To aiutai ,per dirci il ucro,uiivmia,nifi*l 
‘no a cali a fci* 

prèTc unTonno , checdfitó rtibW a rtwi •* 
felfa.ch’io nó ft^irtuidlSiichlonèm» . 
dettai , ma come mmrtouó'to ne Uà tal * 
gratiad^craiizailafctai^itidàr tìn bocciò 
che non u’è alcun che ci ’tiedaV 
NuJDehfta irt pace, c.H'a'd è flò 'noto è tempo 
da baci che perdiréèlà,la ùarìtólcv ' ’ 
Ang.CIje fa^uluiol "^Che* ' 


'1 
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' Ntf.Chè fa*Tu nò Fa in che pericolo fi ritto 
Ang.Oime:che pericolo* (oa. 

Nu.ll patrone ha ritrouato in Camera con 
Liuia 3 & gliha chiufi dentro, & fen ? è ah- 
i - dato ajla-giuftitia per pigliar la Corre & 
!■ ì darglflo i n m ano. 

e Ang.Oime 3 & è vero * 
y 1 Nu. Coli non falle uà ritroua qualche filo 
tfniico che parli in filo fauore 3 & io aiuti» 
[j & uegga di placar M. Alberto prima che 
n la cofa uada piu auiti,ch*io hora che teli 
k ho dettolo ritornar in cafa , Se intender 

t quello che (ari feguito» ua e non perdei 

e tempo* 

o '■ ' 
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bagnili A foto . 

C'i o no ricorfo in quello calo da M. Lo 
^renzino Grimaldbnon fi> doue ricor- 
j rermhpche oltre dregh fia amico di Fui 
^ uio,hi delle amicitie aflài, & può molros 
t in quella Città, io voglio correre da lui.* 

li '* 
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Biondello folo . 

5 jO mi credo che la fame m’hahbia fin 
lliora diuorato il fegato,*! polmone , la 
milza Se quanti inceriorihauea in corpoi 
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io veggo ben che mi fi 'verifica ri fogno 
di quella notte,parchemi fiano taglia- 
. te la gambe di fotto,cofi fon laflb * Oh 
-iè mi delTe nelle mani quel giottone dèi 
J’AnguiUa, che m’ha fatto aggirartutta 
mattina come vn ftoltain cercar Monfi 
gnori,& Banchettici fo dir.ch’iomi ve» • 
dicareijlo’l fare; ben diuenir proprio un* 
Aguilla,io la farei in pezzi come fi fan- 
noquelledl ghiotto m’ha tirato come fi 
fa il pefce al boccone* ma le tu te la por 
tarai fotterajmiadanno,ò comete le no 
glio dar buone*ma prima vò mangiar be 
ne,& farmi gagliardo , ch’adefio Ja per- 
derei fecojcnejnon ho tanta forza cn’ap 
penami fbftenga mpiedijio fon’andac© 
con la maggior fatica, ch'ioprouafii già 
mai infino a.San Francefco.penfàndo di 
riftorar la laflezza a buon bocconi , con 
taro defiderio d’aggiugnerui, ch’io ma- 
flicaua quelli prima ch’io uiarrjuUffl/eà-' 
minando tra via,& mi allentala la fatica 
con la Speranza d’arriuarui J finalmente 
Varriuai tutro-hifib Se afflitto, Se di vfeio 
invlcio dimandai *di quei iMonli^nòrr, 
neflun me ne feppe dir nouellajanzi pa- 
reua che ogniuno fi burlaflè di me* io ur 
lafcio confiderare com’io mi ritrouaijio- 
non làfciai perciò ufeio a chi non ne di- 
mandali! * di maniera «he laccreTendo 

male * 
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male al male/amealla fame , io mi cre- 
dei di morire» vltimamencc accottórVii, 
che quella era vnà burla dell’Anguilla, 
pili morto che viuo diedi volta , & coli 
pian pieno ni meglio che le gambe m’ hi 
no pofìuro (ottenere, me ne ho ttrafcirìà 
. ta la vita fin «qui: & la mia mà!a Fortuna 
per farmi peggio ha [voluto che quanti 
amici ho trouaci era via , hahbiano tut- 
ti degnato, & fono flato di cofi poco ar- 
dirc(come ch’io Zìa il padre della sfaccia 
raggine ) di contar quella mia dilgratia 
a nefluno temédo di non divenir fauola 
d’ogniuno^confiderahdp quapt-’ vergò 
gnafia ad un par mio Fhàuermi iafeiato 
r aggirar da un fimi! ghiotto { ma eccolo 
che yìen correndole cofa ha che pian 
ge?fo che me.J’hai cacciata,ghiottone.. 

SCETf^f DECIMA. 

* Anguilla , Biondella. 

An.xj On ètépoda burle Biodello : oi« 
Bio.iN Che cola hai,che piagni? (me. 
Àn.Il patrone è in pericolo della vita , 8c 
„ non fo come (occorrerlo. ^ 
Bion.Dou'è • \ 

An. Metter Alberto l'ha colto con la figlf- 
w- noia in cafa fiua,& l'hachiufòin vna'ca- 
. mera, 8c è andato per la Corre per darlo 
^ in mano della Signoria, . 

Bion. 


!( 
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Bi. Altro ci mahcaua;ma come lo (ài- 

An-La Nuca poco innari me lo diflè,& io 
nó lapédo che farmi altro,coi fi /ubito a 
cafa 4i meflèr Lorézino-per auifarnclo» 
perche uedeflè con qualche via di aiutar „ 
4o,manon l’horitrouato,& adeflo corre 
ua ver/o piazza per ueder Te u i fo/ìè. 

Bi, Corri dunque, non perder tempo,ch*an 
ch’intra tanto me ne andrò al ridutto 
del Spinola a veder fé ni loffie . 

An.Corro ri 

SCZ'K^* VT^DE CI M+d • 

* Biondello folo . 

Q Vello è il definar che mi s’apparec- 
chia,òmeflèr Americo quanto mal 
felli a leuarui quello giòuine da cauto 
io però non ui po fio mancare, tutto che 
la fame mi conlumi , io mi flrafliriarò ài 
megjio^ch’io potrò fin dal,SpinoIa'<& ve 
drò fé I.orpnzjn ui fatile , del quale non 
cono/èo maggior amico di Fuluio,& ha. 
molto po:ere~ in quella Citta,, par ientia,. 
fe’l mangiarmi fi prolungalo* pii riftgrn 
ro poi quella (èra. ** 

S brODECÌM^. 

Mofcajolo . 


y 


\ 


i 
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S E qoa’che Bàvo m’incontralle con ì 

n _ ^ _ 1 ^ fi* < -»ì ■ 


. i-* 'jM** ^ V 

, * quella (cala in (palla direbbe di certo 
ch’io andalU a far, qualche furto; ecco la 

fineftra: 


T£« 2 ©. ; 3* 

|ìneitra:>Ulcala 3 ppqnco v’arriuan^noaT » 

' appare alcuno, voglio, farli il legno eoa 
Quella pietra. 

S€ ET^iA DEClM.ATEJ{Zjt. 

JF 14 lu io & Lima alla fineflra> , 

Mofpa nella uìa . . t 

Fu. Hi ha gettata qui détto cjlla pietra 

Mo.y Io, mancato da voftro amico epa 
quella icala.pprche ne vfeiate tofto di li, f 
& jui faiuiateda vita. . f u 
Fu.Verametue.non mi può eflèrfè non ami 
co, poi che in tanto bilpgno mi (occorre, 
Mo.Fatetofto a fendere che meflèr Alber 
toè andato alli Signori per pigliarla 
* Corte, & daruele in mano. 

; Fu], La gli andari fallita,s*ia metto il piè in 
terpa.Hor uita mia andiancene uia, end > 
alpetttamo la furiavate animo . 

X.iu.0 melchina me, a che fon’io condutta. 

1 FuLScendete noi prima anima mia, ch’io ut ^ 
1 aiutaròjtù fratello,tieii falda la Icatà. * 

) Mo.Non dubicate,fcendecepuradag o Ma 
a^ina. 

I.ll^Q.lódato*^idio,ch*io lon fuori . 

». Fu I. Fratello io ti ribacio > oc le uien piai 
tempo, ch’io ti polli. render beneficiò di, 
i - ciò che facto m # hai,& coli à quel mio a- 
( m;co che t’ha mandato, io (pero di farui 
i uedere, ch'io non farò ingrato . 

Non 
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Mò.Non c tempo da far belle paróle , fati 
fréne che ue ne indiate a nascóndere ih 
qualche luogo ficuro fih fche vedichè 
piegapiglila colà. ; •. ’ Z 

FuJboue fé ne uolemo andare,vit? mia* 

Li vi. Io non lo fo. 

JWo.Se volote venir meco,io vi códiirro in 
irt luogo oue non fìa alcuno, che lo p$lì, : 
qui d’appreflo in cala di vna Pizzódfera * 7 


i 1 


& 


qui d'appreffo 

Fo.Là che tifeg uiremo,andiainoritia toiia, 
che vi daremo naicofti infino a notte, tra 
tShto capitari qui d’intorrio Anguillaie» 
Biondello, che potranno apparecchiarci 
vna Barca, ch*io diflègno che le ne andia 
Ilio quella notte alla volta di Corfica. 

Liu.Son vofìra,iin voi rimetto la uita*& la ' j 1 
fialutémiaj " ' 

Fui. E eco appunto Anguilla a tempo » ché 
vien in qui correndo; 


■iti 


SC'ETiJÌ 'DE CIMATE VRjU. 

iugulila, Fuluio,LiuU,Mofca. 


An.f) Ime, ch’io no!l, pollo rit»r i *»* 

. ^non c quello il tflir patrone, & con 

nart-nne . A ' 1 


I diLlui i* ÒK pàtVó nc,oh patrone . 
FuI.TacijtÌci,yièii vi** f 

ÌAo.CmMM. - 


iy t. 


il Fine del Terzo Utto . 

ATTO 
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ATTO QVAR10. 

/ ~ • ~ m . J k.ì . 
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s e E W<A .T> PylM^i. 

.Americo necci jio, Corniola 

i • -/f. : \: co . or: o r > J. *■ i 

t JWUQ t , / »j 

/•» « • i r • • / i , , • r i i *i r*r r% 1 

r J I * Vv M . * ^ w • 11* > ww^l 1 «r • è Jv '-J IJ 

Am T> Accordati Corniola, tofto c’hauro 
ritr ouato M % AIbcrro,d^ricornar- *- 
iene al Porto a ripigliar quelle robe. 
Cor.Non mancarò di farlo fatto c’haurò 
vua marenduola. .1 

f Ame. O quanto defìderod i ueder quello 
mìo filocero. : .• 

Cor.La moglie, volefte dire. 

| Am . E perche noqs JE Ila è vna bella & acco 
ftbmata gióuine 3 iVia efien/o'ft'ata trame - ' 
& M. Alberto dal di che vennein S. Fio- 
rénxè qudl'àtnieiria che tra due amici 
può e/sere 3 & tanto piu diuenendogli ge 
i nero,nonp ofso fer- 3 ch’io noti brami fon} 
mamence di vedei lo,& abbracciarlo. ' 
vCoiv Abbracciai^: piu volontieri lei . n 

Auié. Io credo che facilmente potremo ha 
% uer Filili io ivi io* figliolo a'quefte noi /e, 

, . che per quàtogia mi icrifìiefuopatrone* 

, era per ftarlìalquàti giorni in Ma Citta, - 

D col) 
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mia:uh,uh. 


Cor. Non piangere, che con quella giouine i 
nefaretede gli alcn . * ' 

Ame.Fufiegli pur viuo, ch’io ti giuro, ch’io 
non mi lafciarei indurre a.préder moglie 
ma per hauer cagione dinonllar Tem- 
pre in mitezza , la prendo al prefènte • ' 

Cor.Doue è Thabitatione di quello uoftro 
/uocero • 

Ame.Noi,(fè ben mi (buie» della contrata) 
non polliamo eflèrle (è non poco lungi., 

& credo appunto , che quella Ila la cala ‘ 
che là in faccia yedi . 

Cor. Vi è aflài minor uia dj quello ch’io mi 
Àimaua. 


! 


$ SECO?irD^£. 

4 ' ■ 


Biondello y Omerico, Corniola. 


Bi./^Onofco bé ch’io fono un fcioccS sé 
^ plice Buffalaccio,e poi mi uoglio te- 
ner Tcaltrito poi che di nuouo m ? ho Ia- 
fcrato cacciat’un’alcra carotea da quel tu J 

baldcne dell’Anguilla pei hauergii uifto 
due lagrime cader fui uifo . .. 

C<?r.S ’io nò errojcoluiclnóftro Bic de! lo. 
j *' Egli 


f # * 




i 
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Ame.Egli c deiro,a/pettjamlo,c’haurònuo 
nacfi Fuluio. 

Bion.yio nò li faccio riparo, c] fio cialtrone 
s'ufarà a far mille burle ad un par mio . 

Cor. Deue ellèr lenza dinari che uà parlan- 
do co’ morri . 

Bion. Có qual iiilo portò mai cópanre era 
gPhuomini, le mi lallb qfta f .ri cape 1 io. 

Cor. Io mi credo , che’l ceruello gli lì a per 
dar uolta,colì uà tra lè Hello uacillando, 
o for/ì lì lari Ipirjtato . 

Bion.Io dilpÒpo al tutto o uera,o fblla che 
lìa la colà, che m’ha detto di Fuluio , di 
uendicarmi con colini, benché lìa affam- 
mato come un Lupo. 

Cor.Oh,oh,ei uà uia a piu potere. 

Bion. Nó fon mica, tutto che no mi polla £ 
la fame tener in piedi, coli debole in tut- 
to, ch’io nó gli ne polsd dar due con q*e 
Ho battone , e tanto piu 'che la colera mi 
darà forza, s’io lo trouo,s’io lotrouo,gIi 
farò uedere,che/e bélon tenuto poltro- 
ne, fono però un srand’huomo da bene.* 

A me.Et.uolta in li, e meglio chiamarlo , è 
Biondello*, BiondeIlo,o Biondello, . 

Bion.Chi mi chiamai 

• - T . • ' ’ * ■ 

A me, Io. , 

Bion. VoilO Dio che ueggio I Sogno, o lo» 
deftollete uoi metter Americo ìli uero,o 
mi fogno di uederui* 

E^Bk ... . . D Ho 


•v » 
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Co.Ho ben dett*io ; che’l melchiiio ha pwv 
duro »1 ceruello. 

Bi.V'ha qui qualche Santo portato pei* trar 
ne d’afFinno & aiutarci ne! pencolo? 

Am. Che pencolo? 

BlDi Fuluio uoflro figliuolo. 

Co.O che mal’intorno. 

Am.Oi Fuluio mio?difiu prefto,chen’è? 

Bi,Ve lo dii òjcofì come me l’ha detto FAn 
guillajma non ue PafFetmo già per uero 
fo ben che Fuluio amaua coflei , & non 
uorrei che ih penfàfte, ch’io l’hauefil con 
figliato, anzi tèmpre lo difluafi da que- 
llo amore. 

Am. Che a monche cofteiUisà tofto,fpac 
ciala. 

Bi. Fuluio, quelli paflàti giorni eifèndoan-. 
chorqui Monfignore, s'imiamorò di Li' 
uia figliuola di M.Alberto Spetia,e tè ne 
inuaghi taImente,che]atèiataogni altra 
cofa da parte fi cacciò a farle tèruitiì , & 
non mettendo méte a'miei còligli che da 
$iò lo fuiauano,non hacèflàto co*l raezo 
di una fante,che Fè u’enuto in gratta. 

Co. Odi, odi. 

Bi.Et andando innanzi quella prattica^co- 
me chela bilògna fi fia pallata , ella l’ha 
colto iti cafa hoggi,& meflèr Alberto gli 
ha colti non ha u<i*hora, per quàto m’ha 
eletto poc’anzi l’Anguilla. 

r Oime. 


f 
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Am.Oime^ 

Bo. Ha uoluto prima del padre montar fa’I 
Am.E c’ha fatto? 


(fico. 


Bi.GIi ha chiù fi in camera, & laicista buo- 
na ai fiodia all’ulci©, & le He è andato al 
la Signoria per pigliar la Corte dar- 
glielo ih mino • 

Am.'Meffer Alberto l’ha conofciuto per 
mio figliuolo? 

B i.Non iw’lfo dire. 


Am.E feguito altro clapoif 
Bi. Non fo,pcrche dubito, ch’io Io/èppi 3 ati 
dai per trouar un fuo amico per far che 
ui felle qualéhjf riparo, & ui giuro c'hog 
gì non ho ancor mangiato. 

Co.Siatno chianti, le no/ ze fono in concio, 
. Am. Sa; femiefier Alberto dia anchor ritor- 
nato? 


Bi.Non lo fo, Se apputo uenitia per chiarir 
mene,& parlargli io dirgli la co 

ditionedi Fuluio, & ueder s*haue 111 po- 
tuto far qualche buon’opera j poich’io 
non ho potuto hauer quel filo amico. 
Arn.Se altro nó è occorfo, cheqllo che det 
to m’hai, crederò d’accomodar facilméte 
qftacofà, facendo. che Fuluio gli fpofi la 
figliuola, diuenendogli in mio llm gene- 
Co.Haur.i ben’altra /cilena per lei. (ro. 
Am.Conufco in vero,ch*è come fi dice, che 
li lioraini ordi/con le co Ce-, Se Idio le tè/le$ 
a . . D i io fon 


t 
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io fon remico per prendermi coffe» per 
moglie, & Iddio l'ha eletto per mio figli 
nolo; Vedi Biondello lemeflèr Alberto 
è in cafa & caPo che non ui foflè , uò che 
l\afpettiamo qui d’intorno. 

Ridarmi quello che di qua mene. 

Ani. Egli è ueramente dello, alpettianlo. 




SCEl^A TEBJZ^i. 


liberto Omerico, Biondello , Corniola 
AI.rO fon itato;allaSignoria.& ho hauuco 
J-iuxra perita, ma per non farche’l mon 
do làppia i fatti nuei,& la uergogtia mia 
lì faccia del tutto palelè,ho dato ordine, 
che la corte uaghi di notte a préder quel 
ribaldojfra tanto farò buona cuftodia al 
Pulcio,diforte chefe vorrà fuggir, li ca 
nera falcar giiì dalle fìneftre , & amntaz,- 
'/arfi,mi io fon’ m hillidiopche non loco 
che uifo 'mi accetti M. Americo, che dà 
. me rimarrà (cornato, pur itù cófìdo ch’e- 
gli è Iiuomo chepoflede in le' 'ragione , Se 
eccolo apfitojoime i che affanno mi ritro 
Am.Siate il ben f itrouaro M Alberto. (uo, 
Al .Et voi,ilbé venuto M.Americo;nn vor 
rei che mi haurefte ritrouato con più al- 
legre?/a,& che folle in mia poteftà di at 
tenderui la nroinéflà. 

Melici; 
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Am. Metter Alberilo ho intefò ogu’cofà qitf. 
da Blondel I q , & mi è doluto ch’egli ut 
habbia facto quefta vergogna, ma farò lì 
ch’emenderà, il fallo: qqanco alla dote, a 
voi la rimetto del cucco. 

Al. Parlatemi piti chiaro M. Americo, [ch’io 
non u’intendo. j !_ ' R 

Am. Dico di quél ch’è auenutodi vottra fi- 
gliuola co’l hgliuol mio, al quale vi pre- 
go che uógliate ecceder perdono deUìro 
ardire & poco rifpetco che v’ha hauuto, 
& accettarlo in luogo mio per. genero, “e 
per figliuolo. Nè vi deueeflèrdifearo, 
hauendo deliberato di darci me uottra 
figliuola per moglie^. me dico , che fon 
uecchiojfèla Fortunale di ai mio figli— 
uolo,ch*è giouine,& iairhette nétta i SeC- 
fa afa, nella quale haueuate deliberato 
di metterla anchor uoi. 

Al. Metter Americo, p farui conofcere ch’io 
ui fou pero amico, andiamo, che quado 
colui c’ho ritjouatocònnjiafigliafia fi-* 
gliuo! uoftro , fk. emendi l’ingiuria che 
m’ha fatta co’J pred<ti:fi( (^pm^dice)q^el 
la moglìèjfon contento di perdonarli. 

A»« O metter Alberto, io u’ho Tempre te- 
nuto per arnica, ma adefiò ne so certifU- 
mo 3 & ui prométto c’hauete il cótracam- 
bio,ma andiamo, entrate voi prima. 

Bi.Entrapur anchor tu Corniola, ciie vi\fii 

«• V P 4 
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± rò anchor io hor* hora.. 

'~«r.En£ro. . . c> > • s 

titl.ì r.ti • i. 

'Jcet^Ji Qv^tnjrji. 

Biondello folo , 

\/f ìntre che fé ne starino fu’I'd Tmarv- 
-’t 4 aari perdona» Se Tu Racconciarla , io* 
~«onuog!io farcirmi di qui per uederle 
a ciidj capicafle 1* AnguiUa,tn*io uoglio Ì 
ogni rnodo-durgliene due con quello ba 
di a nepo^ morirei difperacos y io non mica 
,uafli quello capri cio>eccoIo apputo. che . 
:debbo far >, debbo dargli fmeglio è cefiar 
f da quella impresi ch’io mi ritrouotanco 
£àcco 3 ch io ìubiro di non riufcire } ma’fè 
4nthora laprolugaiar calcara. la colera, 
<& non mi vendicarli mai più, e coli fa nò 
tenuto poltrone, vfenneargato . non farò 
voglio efsetth inmo dà bene, non la 
rodio prolungar più ,me gli voglio ao- 
coltare,& coglierlo airimproutfò. • a 

$ [. • lur-'iCJ t)' ,r .a, ’? , o.v • u ii*,. 

'■ scET^i 

* : * i *.* * - Arf 

• Anguilla y Biondello . 

Ang.p Gli è pur d elio, no voglio moftrar 
a Caper nulla di Fuluio. Io non lo 
doue cercarlo piu,ne haurefti hauuto al- 
cuna nuoua Biondello . c r ' ‘ ì 

u» v I<* 
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Bio.Io ho hauco il mal anno ch’Idio ti dii, 
traditore, t’ho pur giuco oue ri volea^ pi- 
glia piglia il Bàcherco c'hogimhai dato. 

A ng. Oline, a quello modo-fi afiafiìnan gli 
huomini? 

Dio. Pigliai Mòfignori che mi volean fèco. 

An.Da qua quello ballarne, Impaccio. 

Bion.Lafcialo , le non che re ne darò delle 
altre. 

Ang.Io vo che la vada al rouerfcio , lafcial 

Biop.Piu tollo la vita. (qui. 

Apg. Voglio ueder chi ha piu forza: 

Bìon. 1 u n'i hai colto in mal tennine,oime. • 

Ang. Horpigliur anchor tu, piglia, piglia. 

B io n . O i in e , o i m e 1 a 1 chena. 

Ang.To,to,to. 

Bion.Omie,oinie,il braccio,fon morto, n6 
pplmpiù. 

Ang. A quello modo fi cilligani pari tuoi, 
iella hora con quelle. 

S C Z 'K'* s E - S T u. 

Biondello foto . 

Ve lèi furfantane , oline io mi lènto 
^inorire,nn è for*a ritornar a iiender 
mi , & piglia * alqu into di fiato , io fon 
pur flato la bella beitia , ritrouandomi a 
pena l’anima in corpo* e voler intrar in 
zimbello tale con collui , io ho appunto 

D y fatto 
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fatto come fece colui, ch’anelò per fare>e 
gli fu fatto j io mi credea d cflèr valét’huo 
mo,e lon riulcito poltrone, io me l’indo 
uinauo pur y che la forza rti*haurebbe mi 
cato nel bifogno,oimeioso lipefto,ch*io 
non pollò léuarmi <ia terrario non porrò 
mai pili mirar alcuno in faccia coli: vitu- 
perato mi trono, io dituninVfauoLa d’o- 
gn'uno,non c’èl meglio che con patiécia 
me la palli., Se faccia iecopace, e lo pre- 
ghi che racia quella colà, che s’io voglio- 
' itar /eco fu’l duro, io 1 x perderò (èmpie >. 
ch*ia cófèfló ch’egliè pia velente dime; 
olere chepalesidolajm accrefcerò vergo- 
gna: voglio far /eco la pace, voglialo noti 
vogriajrna debbono hormai eBèr in alle 
grezza detrailo voglio entrar anch’io, e 
prederò vn bocconcino , ch’io non poflb- 
h ormai più, ma cleono tur bati,che lari.. 



SCEKA SETTIMA. 

4» - v t * • ^ 

^Albert o y ^Anneri co r Biondello > 
Corniola . 

Al.I O dico M -Americo, che quella c trop 
A po notabile, inhiuria a rubbarmi la h- 
gliuoIa,& menartela Dio la doue. 

Biou. Ecco nuoua febre al mio male. 
Ame-Meflèr AIberco,cpiel ch’è fatto, è fat- 
to,^ 
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J to,$c non farete mai co’l cracciarui, che 

* non fia fatto , & però io vi configlio & 
prego, che per l’honor noftro commu ne 
non vogliate far che quella cola fi fap- 
pia; vedemo pur di ritrouargli,che ritro 
uati che faranno , fi ridurrà quello mar 
tempellofo in bonaccia j mi fàprefli dir 
tu BiondellodouepotrebbeeHèrfi ridot 
to Fuluio con Lima. 

Bion.Io non ve’l laprei già dir di certezza 
ma non conofco maggior amico al uo- 
llro Fuluio in quella Città d’un M,Lo- 
ronzino Grimaldi , fe non s'è ridotto in 
calàfiia>non vi laprei dir d’alcroue . 

Amc. indiamo vn poco finii M. Alberto. 

Alb. Andate voi, ch’io tra quello mezo an- 
d.irò*fiu’al porto, per intendere fe fi par- 
ciltero.i calo per Barca, & fe v’e legno> 

. che quella notte voglia partirli.. 

Aine.Io.lodo quella uotlra deliberationé : 
uà tu feco. Corniola^ quandogli nero 
mate, dì à Fuluio. da parte miai ch’io fon 
quirScuoglio , che ritornila figliuola a 
"mdkr Adberro-iniieiné con l’honore. 

Conio vado,St taro il cuòco . 

Am e. And are allegramente, MelTer Alber- 
to i ch*lo.lpeio^che rutco-quello dillurbo 
fi.riduni in allegrezza, Biondello Se io 
andaremo da quel Loi e nzino 

Alb. Andiamo .. 
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^Amerigo Biondello . 

am. TT Or camini Biondello > affrena al- 
quanto pià il palio. 

Bi.Bifognérrapotere. ' 

am. Come non puoi? 

Bi.No ui ho io detco , che non hoanchora 
mangiato bocconc^Sc ho tata fame ch’io 
mi muoio , e mi è intrattenuto apprello 
una difgratia,che io non pollo dire che 
mha fatto quih cacar nelle bracherò so 
mezornoruo béche mi fo fréga in piedi, e 
me in cominciai u iccillar la uift*,c dubi 
rodi hauere a farne ticare per debolez- 
ze vedenl' Diauolo , o qualche altra 
fantasma, e che fi a uef*o,roccate vn poco, 
ie noi mi ritroviate nicte in corpo, voglio 
c!ie mi uccidiate, credo di no h anelili an 
cho la pelle incisa della pancia. 

am. andiamo adunque coli pai so pafso,pòi 
che non puoi affrettar più il carnina e . 

Bion. Perdonatemi caropatronejecco l’an- 
ginlla,dalui forfitntéderemòdoue fono 
ch®eilò forfè lo ftprà,o animila, an^uil- 
la ò U. ° 

Anguilla, eri co, Bion dello . >ìj 

an. ^^ Hi mi chiama: Ofeitu Biondello, 
^iion lei anchor £itio,lami uà coli al 

nafo, 
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Ì nafo, che cu ne uuoi delle altre. 

Bi. Hor mettianla à monte, ch’io ti uoglio 
per amico, & non li raccordi piu il pafl'a- 
to,ch*io ci perdono. 

an.Tu lèiben configliato à farlo ,*mache 
uuoi tu liota. 

Bi.Vié,che qui è il patrone, che mi chiama 
ano Qual patrone‘ù che cola ueggio,ò mef- 
lei ainerico quanto à tempo lece arriira 
to in quella Città. 
am.Sai che ha di Fuluiof 
an.Signor lì. 

Bi.Dou’èl \ 

an.Qiu uicino in cala di una Pinzochera. 

Bi.E (èco Liuiaf 

an.Si che u*c. Z. 

I am. andiamo là collo. 

ah. Venite mecojmapregoui, che ne perdo 
mate à tutti, che non habbiamo colpa in 
quella colane BiondcUo,nè io. 

Bi. Quella fu ia pi ima cofa eh* io gli dilli. ’ 
am. andiamo pur. 

Bi.Si,b,ma andiamo adagio,ch*io non poh* 
fo reggermi in pi di. 

k J I 

* S C E ^ A DECIMA. 

Mafia filo . 

| O poi che códulli ql gioume có la lua 
■^arnica in cala della Pizzochera , perche 
egli m’inipominaua,ch’io,gli uoleilì dire - 

a cui 


r 
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X cui fuflc obhgato del fòccorfò, j> no ha 
»wr cagione ili niamfeftargli Uonetto,s£ 
7.a Caper ch’egli lì folle, mi parti sé/.adir 
gli co fa alcuna , Se ho data vna volta al- 
l’Hoiter.ia* ora partirò vn’tratto quid 'in 
torno, Se vederò le Uonerto luuelle di 
me bifògno,& udiEì. qualche cola di lui. 
«ìa poi ch’io non vcggio^alcuno , fili 
bene ch'io airiui inlino in Piazza, 

Fine del Quarto dritto 

ATTO QVTNTO. 

S Q E Ti A V \1 M j£ . 
^Alberto , Corniola .. 

Alieni bé, Corniola, che rimetti quella, 
vali gi a- 1 n; ca fa, che noahauemmo ri- 
trouari cortoro al Molo;, voglio andarui 
metter, le fpie alle porte della Città,per- 
che lìano ritenuti partàndo^però che mia 
figliuola c.conofciura da molti, & men- 
tre che io veràacafa,fattidarda far una: 
colbtionata^ * 

Cb ,Io farò il vollro volere.. 

Albi Vi. pur. fratello,. 

SCEr- 
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SCET^U SECOT^D^f. 

Omerico t Alberto , F ululo , Liuia , . 
Bion dello, Buona, ^Anguilla . 

Am. Om’iò ci di co, voglio che gli ritor 

^ ni quell’honore, che Ipinco dal po 
co inrelletto, gli hai tolto. (uia. 

Al.E.ccomeflèr Americo, & parmi fèco Li- 

Fu.Signor Padre,olcre ch a io non potrei,al 
mondo hauer hauuta cofa piu grata,che 
di venir marito, di Liuia, quando ancor 
folle altramente, comandandomelo voi, 
nonpotrei fardi non vbbidiruijma ecc© 
M. Alberto.. 

ALElla c della in uerofO sómo Iddio, tra-. 
ni 1 di qfto affanno per la tua milèricordia 

Li ►Onne quando m’è grauela prelènza di 
mio padre,penlando al mio fallo.. 

Bu.Figìiuola mia, tu mi muoui à compafKo 
ne de’ fatti tuoi, ma fa buono animo che 
ti perdonar.!.. 

Am.M.ilèr Albertojeccb ch’ioui pséto dui 
figliuoli, i quali vi prometto ellerui vb- 
bidienti per l auenirej& vi thiedono pei?' 
dono della offèfache vinti dai grande 
amore che lì portano,u’hino farta, & io 
vi prego in loro & in mio nome, e per Pai 
micitia no ilra,ancicha> che li perd oniate.. ’ 
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Fu.ISemai ne v offri anni fé itift; d’amore, 
perdonateci Signor Alberto. 
v i*i*0 Signor Padre perdonacemi,& rende- 
temi la volit a grati a. 

Bu.Perd oliategli, perdonategli mefler Al- 
berto, cheti pnionarec opera della carici 
Af.Meflèr Americo,beche Fofièlà fia grane 
poiché me lo cómandatejche i voltrr pre 
ghimi fono co:n'mndaiuento,io gli per 
dono,& gli accetto per cari figliuoli. 

A fn. Alerò na fi alpectaua dalia corcefia vo 
Vu.O Signor mio. v , (lira* 

Li.O padre caro. 

Al.O figliuoli ime-jHiiyhu hu. 

Bu.Ben fi vede quito polii la tenerezza pa 
terna,che quello padre noti può parlare. 
An.Le cole hanno hauuto miglior fine, 
ch’io non fttmaua. 

Am, Poi chejperdonato gl’hauete mefler Al 
beico,quatHnque tra loro l’habb tono far 
to, voglio che di nuouo alla Yoftta pséza 
c di voftro cósétimetoFuluiolpofi Liuia 
BijSi^fi,^ io farò le belle parole .polcia an- 
diamoci dentro lenii volece viuo , ch*io 
nqn poUò'hormai far più refillenza alla 
lunga faijie che mi lacera. 

Alb.Colì fi faccia. 

Bu.O chehuomini da bene, 

BfiAduque i voi madona Liuia piace di ac 
««ture per Yoilro legKÌiiw fpofo M.FuL: 
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L/u. Signor fi. - ,r 3 

Bì. Et voi melTer Fuluio, la volete? • 

£ul. Altro non bramo. 

Bi.Toccatele dunque la mano,& datele vii 
boccio Jn/uccarato,& raccordatali della 
pància del voftro Biondello. Hora figno 
ri non piu abbraccinmenti,àndiamo bor 
mai dentrojche’Ia mia pancia ha bifbgno 
d’altre allegrezze, che d’abbraciamcntij 
# ma che rumor è quello che s'ode in cala 
voflra meflèr Alberto? 

Al.Vediamlo. 

Bu.Mi trema il cuore. 

‘ SCET^jA T Jt. 

'Unta, K^dtbcrtOy u imericOyFuluio > 

\ BÌondello } Liuid,BHona. 

Nu.lO non fui mai traditrice al patrone, 

* voglio che fappia quello tradimento. 
Al.Oime,che fari. 

Bu.Temo di Lionetto. 

Nu. O patrone fo c’hauete tolta una gentil 
Camariera in cafa , non fu mai udito il 
maggior tradimento di quello. 

Bu O Signore aiutami. 

Al. C’ha fatto coftei? 

Nù.Dicc pur colini, ch’egli è mafchio. 

13 u. Siamo /pediti; 

N j.Ec i’ho ucduto abbracciato có Claudia 
Al Dentro, dentro,che s’uccida, 

, v Io mi 
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Buon.To m’ho^qualì cacato /otto di paura, 
eh io non. folli la prima a ri leu are, voglio 
andarmi pei faccimiei a nalcÓdermi,che 
non mi col? ano. 

SCETS^U Qj r % Aì^TU. 
Biondello jolo » 

Li romòri non-fecer mai per me , tra 
loro le la parcino ftarommi, da parte 
mentre s ama* /.anoj.ch’io foche non fon 
troppo valenc huomòj Oli quello è ap- 
i° volea, quella e la cena, 
che-mi 1 s apparecchia , io fo voto le et co 
viuo di quella fortuna, e pollò mai i.irro 
uarmi a una Tauola di buone vidaiiae,di 
mangiar dugento bocconi di pili, s’io do 
uede oc cacciarli gii) co, lè dita per forza 5 
ma ecco una dona co un pugnai in mano., 

.. SCÈ^A Q^VIT^Ta! 
bonetto, Alberto , Fulvio , Americo , 
Biondello e Anguilla , : 

.Lj.J O 11 orrò^ veder chi farà quello che mi 
A vorrà metter le mani addoflò. p ! . 
Alb. Ahi traditore . 

Ame.Non ui rompete il collo M. Alberto, 
ita indietro Fuiuio. 

Fui. A quello modo s’aGa^fìnagl’Juiomini, 
I-io.Lalciami,/e nonch’iol 
Alb.Tienlolaido,ahi traditore. 

Non 

/ 


1 1 s* * ,; r; ■: 

, SU' ì K T 01 4 5 , 

Àme.Non fiue.Me/Ter Alberto,. Fui uio Ita. 
in pace. 

Bion.Io non ci ho che fare,ftaromi a parte 

; S C E 7^ lA S EST >4 . 
Mofca , liberto , Omerico , F àlido,, * 
Biondello, Anguilla, Bonetto . *' 

Mo s~\ He rumor è óito^oimeè Ljonetto. • 
Am.^ Oime no è qfto il jMo fc a ?ò Mofca 
MotCO patrone 5 patrone, aiutate Lio netto 
voftro,che non Pure i ciano, Lionetto fta 
faldo,che qui c tuo Padre .. . 

Ame.State indietro mefier Alberto & tu 
Fuluio,che quello è il mio figliuolo» 
Lio.O padre aiutatemi. 

Ante.O pouero fighuolmioj Lui hu, hu,o 
meflVr Alberto non vi paia fti ano s’io ui 
leuo di braccio coftui,che egli è iLmio fi 
gliuolo Lionetto,c’ho tanto pianto per 
morto, & vi prometto ch*io 116 mi parti 
rò di q. ch’io farò che di lui riinarete lo- 
disfatto^ gii pd'onaretexjfigliaolcaro 
Lio.O padre perdonatemi del fallo ch'io* 
feci, par tendami da uoi *' ‘ 
Ful.O Lionetto frate! mio perdonami^ch* 
io non ti conolceua . 

Lio.Dfique tu fei Fiiluio mio fi* atei loia che 
l’animo mi mchinaua hoggi ad aiutarti. r 
Mo.Et io ho gettata l’opera in vano.. 
Ame.Caro mefièr Alberto perdonategli . 

Alb. 
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AJ.Quandq emendi Terrore, che 'Atto hài 
Jonon mi partirò dar uoler voftrojmaal 
tramente facendo, farò 
Anj.Gli darete uoftra figliuola, per moalie. 

quando eilo la voglia?' 

Al. Fatò qu,el che vorrete. 

Ain. Chiamali dunquequelLi, & vdiamoil 
lUG volere.-ui tu Fuluio, & menalaqui. 
Tul.ro uado u:e,i meco Anguilla. 

An. Vengo. 

SCEJ^^ SET TI M \A. 
%dmerico y Lionetto } {^liberto > 

-, BiondcllOyMofca . 

m O ri f 0 corami vn poco come 
v . .fcamp^fti di quel Naufragio , clfe 
fu detta la voilra morte. 

Xi.La cola e liig i,e ha bi/ogno di piu tépo, 
pero diro lolo ch’Idio prima miracolofa 
mente poi l’accortezza del Mofca mi fai 
«oh vita, alquale ui prego che pdoniate 
eh io lolo fui cagione del fuofafloi.e tato 
vene Pgo, che mi ha feruito có fedel 
Jj4o. Perdonatemi patrone. (cà„ 

Am.yà,xhepoi c*lio ricrouato viuo il mio 
lionettOjio ti perdonojma legni figliuol 
mio come laluafti la vita, &fefu vero 
che Tommei getti in mare,come fu detto. 
Bi.Vn’altra volta lo diri poi, c'hora è tem- 
po da parlar di cqfe allegre. 

. . Deh 
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A m. Deh laici ai dire. -, 

pi.Corpo pieno non crede a digiuno, dico . 
ch’io non pollo più. 

Li.Fu vero, che fomrnergémo in mare; per 
y che veggécloci fpez/arfotto ii nauiglio, 
f falcammo per entrar nel Battello, ma n5 
potemmo, e nuotando, rercauarno di ac- 
collarli al lito j ma il ribattimento delle 
onde, ne allargaua ogn’hor più, & hauen 
doli faticati vn pezzo in vanoipiù morti 
che vini, cranio priui di fpcrimza. 

Am. O ime, io tremo in vdirri. 

Li. Quando la bota d’Tddio ne fàhic,mada 
do miracolofàrìtere vn’onda tato grada, * 
che có ! a furia có che veniua,nege Cj ;im, 
, v bifìf i lito più mòrti. confio vi dico, die 
t vini,& tutti rotti, & còquaflàtida gli (a!- 
indi a poco al meglio che pot. filino 
fi leuaflìmo & riparaflìmo in cala d’una w 
pouera femina c’hebbe di noi compaflio 
ne. 

Bion Oh fè gli arriuo,fc gli arriuo, voglio 
sfondrarmi per un tratto. 

Atn. Iddio le renda ii metto. • 

Lio.Quello chepoifèguìjdirouuipiù ada- 
k giojch'efce Fuluìo.' 
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> JFuluìo* Claudia , Lieti etto 3 liberto, ^ 
v4merico 3 Biondello Anguilla . [, 


Sciteficuramente Cognata* 

Cla. V O padre perdonatemi,che Paino- 
re ch’io prefi a JLionerto infin dal tempo ^ 
ch’erauammoin San Fiorenzo , hauen^ 
dolo per mortt(pianto>& ueggendome 
„ lo innanz i come rifufcirato)mi ha aftret 
ta dinioftrarmegli amorofa } & tanto pili 
hauendo udito da lui, che Polo il mioa- 
. more lo Ipinfe a fug gir dal padre per ve 
nir in parte doueio folli. 

Bion.Compitela di grada Madonna. , 
Clau.Eàpatirejtatoci me ha fatto per me* ^ 
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/vjb.Non più parole.-che dite Americo f , j.' 

A mn \T 1 niirp ^iciIiiiaIo Ai -«1 nvn j p 


Ame.Vi piace figliuola di prender il mio 
gliuol Lionetto per marito? 

Clau.Q uando mio padre mi perdoni , 8c 
quello gli piaccialo non potrei nceuere 
maggior contento. , * 

A nic.Lhe ne dite Alberto * flètè* 

Ally.Dico ch’io fon contento di ciò che vo 
Ame.PcrJonsrele adunque 
Alb Io lo perdono. # (dia. 

Ame.Fatti in qua L*qnetto,(po(à q Clau- 
Lio.O padre quàto contento mi date,io uii 
accecto per legicinja lpola,anima mia. 

Cla. 
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Cla.Er io voi per marito. 

Bion.Bafciala vn tratto minchione , &an* 
diam dentro, ch’io non pollo piu, 

Alb.O figliuoli cari . 

I Lio.O fuocero carifiìmo » 

^Bicrn.Oh che lungolc fon quelle. 

Auie.O Nuora diIetca,ò.giorno felice . 
Bion. Hor c’haurete dato fine a gli nbbrac-- 
ciareeiifi,che facciamo piò qui f 
lio.Signor fuocero yorrei che fi chiamate 
a cenar con noi la Pinzochera , poi che 
per ranfia fiua mi ritrouo m tanta feliciti 
& che le perdonate. 

I Ful.L nonetto dice bene , ch’an'cji’io le fon 

tenuto. * * • , 

Alb.lic nchedaleii^pn fia mancato di aflaf 
finanntjpur mi contento diciò chcuole 
te voi. 

Lio.IJ Mofca fari quello vfficiojva Mofca 
e ricroua!a& per abbieuiar la uia,ueni- 
rete per l'ulcio didietro . 

Mofi Cosi farò. 

Àlb.Entrate di mano in matto, 
rllion. Prete) pretto dentro dentrodo haue 
0 a rò mangiato cento bocconi &nonpen- 
farò d’eflerui anchorajoime dehtro: A11- 
* gufila le la fame non mi ftringelfe , fa-, 
rei quattro [pai ole a colloro in ringra- 
tiarlijma perche fio che mi vogliono vi- 
up j ^ & non morto 3 i te lalcierò quello 

carico. 
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carico , & io tra fruito- andarò a uerificai 4 ' , 
il fogno a quella benedetta tauola. 

, *• , . " • ! / . I ,1 k 

Vj Anguilla alti Spettatori. • 

S pettatori io v’inuitarei con noi a centi 
volentieri, & fpctialmente uoi Dòn- j 
nc,& ui profiletto che non manchariatìo . j 
*jdc gji Spofi anchor per uoi $ ma perche 1 
quello uecchio c colto all* im proti ilo, & 
(come ilpiu di loro)rien dell’auaro , io 
temojchemalela faréflimo & uoi & noi, 

& tanto piti che la pancia di Biondello è ' 
nuota,& gli uorrà del ben di niefrer Dc- 
, ' menedio ad impiilac però farà bene 
ch*ogniuno faccia i fatti fiioi. Andate a- 
' dune] ue,chen*è bora, &fè la fattola ui è 1 
piacciutajlàtene fegno diallegrezza. ‘ 

• ‘ l* i 1 1 k • J ^ . j * ’ * * \ 
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